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Vasta  è  la  proci uzioiie  critica  intorno  al 
Chiabrera  lirico  ;  quale  poeta  epico  egli  non 
è  stato  onorato  che  da  poco  benevoli  accen- 
ni nelle  nostre  storie  letterarie  più  importanti. 

Cercherò  di  dinìostrare  se,  e  perchè,  in  ta- 
le genere,  egli  si  sia  distinto  per  meriti  ar- 
tistici, mediante  V  analisi  della  sua  spiritua- 
lità, delle  sue  opere,  della  psicologia  dei  per- 
sonaggi, dell'  arte  con  cui  la  materia  è  stata 
plasmata  e  la  vita  infusa  nelle  sue  creature: 
(analisi  operata  al  lume  della  Poetica  del 
tempo  ). 

Epico  in  altro  secolo,  il  Chiabrera  avrebbe 
forse  ricevuto  migliori  onori  dalla  critica  pu- 
gnace e  comunque  propizia,  epico  nel  600, 
subisce  il  disprezzo  e  il  conseguente  abban- 
dono-in cui  son  condannati-ormai  pregiudi- 
zialmente-gii  epici  di  quel  periodo,  quali  ser- 
vili e  artificiosi  epigoni  del   Tasso. 

È  impossibile,  però,  che  un  poeta,  il  qua- 
le abbia  conseguita  la  celebrità  nella  lirica, 
non  sia  riuscito  ad  infondere  nella  sua  epica. 
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elementi  pregevoli  ili  sentimento  e  di  arte, 
degni  di  rilievo. 

Anclìe  il  Tasso,  del  resto,  fu  giudicati)  in- 
gegno };rev^alen  temente  lirico  e  tuttavia  la 
Gerusalemme,  in  cui  i  critici  lianno  trovato 
degni  di  fama  sopratutto  gli  elementi  lirici 
palpitanti  lìei  \^arii  episodi  di  rara  bellezza, 
è  rimasta,  eterna,  nientre  difettosa  fu  trova- 
ta in  qualche  parte  1'  ossatura  stessa  del  poe- 
ma, e  di-ficicnte  lr>  spirito  eroico  del  prota- 
gonista. 

Dunque,  pur  convinta  della  enorme  distanza 
in  cui  il  Tasso  si  lascia  dietro  la  oìaggior 
parte  dei  suoi  imitatori,  compreso  il  Chia- 
brera,  ho  pensato  che  uno  studio  potesse  es- 
sere fatto  sulle  opere  epiche  del  poeta  savo- 
nese, tendente  a  ricercare  se  oltre  e  sopra 
la  imitazione  [)iù  o  meno  pedissequa  e  piiji 
o  meno  felice  degli  epici  precedenti,  vibri  la 
corda  lirica  e  si  possa  raccogliere  qualche 
elemento   di   bellezza. 

Poiché  è  chiaro  che,  dopo  il  Tasso,  il  quale 
tradusse  in  realtà  'concreta  quelle  che  erano 
le  teoriche  sul  poema  epico  vivamente  di- 
scusse nel  600.  1'  op'^ra  dei  suoi  epigoni  non 
merita  che  uno  studio  incidentale  e  di  mero 
confronto-quando  non  ci  rivela  un  aspetto 
diverso  o  meglio  elaborato  del  modello.    Bi- 


sogna  indagare,  invece,  l'elemento  soggettivo 
che  ognuno  di  questi  epigoni-purchè  fornito 
di  ingegno  poetico-ha  dovuto  trasfondervi. 
Per  mettere  nel  più  cliiaro  rilievo  il  Chia- 
brera  ho  atteso  a  considerare  il  suo  tempe- 
ramento poetico  in  rapporto  alle  condizioni 
lettera l'ie-sociali  del   tempo. 

Ma  non  m'  è  parso  opportuno  rendere  un 
quadro  organico,  iniziale  del  600  ;  meglio  ho 
stimato  lumeggiare  le  varie  uìanifestazioni 
dell'  epoca  man  mano  che  ho  analizzato  i 
poemi  dei  Chiabrera  sotto  1'  aspetto  religioso, 
nazionale,  morale.  Ho  voluto,  insomma,  sta- 
bilire un  rapporto  più  diretto  e  più  specifico 
fra   il   poeta  epico  e   l'ambiente   in   cui  visse. 

L'  analisi  dei  poemi  conduce  risultati  ne- 
gativi, ma  in  essa  si  trova  il  Chiabrera  e  il 
suo  secolo,  nella  loro  deficiente  spiritualità 
eroica,  cristiana,  morale. 

Mi  sono  diffusa  nello  studio  dei  perso- 
naggi dopo  aver  ricercato  e  giudicato  la  con- 
sistenza- organica  dei  poemi  e  la  proporzione 
fra  le  varie  parti  di  ognuno,  perchè  nella 
creazione  di  questi  personaggi  il  Chiabrera 
i-i\ola  chiaio  il  suo  temperamento  incapace 
nella  concezione  stessa  dell'  eroico,  come  in- 
capace ne  è  tutto  il  suo  secolo,  proclive  in- 
vece all'idillio,  al  sentimentale,  all' elegiaco. 


—    6    — 

Sono,  jnralti,  le  creature  liriclie  e  gli  episodi 
erotici  che  luniiio  la  prevalenza  nei  poemi 
del  Ciiiabrera. 

Ho  scrutato  l'umanità  —  mancata  o  esu- 
berante —  dei  personaggi  i  quali  mi  hanno 
(lato  elementi  di  giudizio  intorno  al  Chia- 
brera.  Essi,  seltbene  assumano  qualche  volta 
atteggiamenti  di  creature  classiche,  pure  ser- 
bano la  nota  originale  dello  spirito  del  poeta, 
che  li  caratterizza  di  nna  j)ropria,  speciale 
umanità. 

Ho  trattato. dei  poemi  :  la  '■  Gotiade  .,  "  l'A- 
medeide  ,,  e  il  Ruggero,  che  rappresentano  le 
tre  fasi  della  vita  spirituale  del  Chiabrera  : 
La  '•  Gotiade  „  della  prima  giovinezza  ;  •'  l'A- 
medeide  ..  pensata  ed  elaborata  nella  matu= 
rità  del  suo  ingegno  e  della  sua  cultura,  il 
"  Fiuggero  ,,  opera  postuma  che  risente  già 
la  decadenza   senile. 

In  appendice,  ho  trattato  am-JK^  di  alcuni 
poemetti  epici  che  completano  la  tigura  del 
nostro  ])oeta  nella  sua  creazione  epica. 

Non  ho  potuto  studiare  il  "Firenze  ,,  e  il 
"  Foresto  ..  perchè,  non  mi  è  stato  possibile 
averli  da  alcuna  Inldioteca  d"  Italia,  data  la 
?aiilà   d«'lle  ('dizioni  dille  opei'e  dei  Chiabrera. 

Credo,  però,  che  V  analisi  di  essi  non  mi 
avrebbe   portata   a   risalitati  diversi   da    queili 


a  cui   Qii   ha  condotta  lo  studio  dei  tre  poemi 
già  citati. 

Mi  propongo  uno  studio  completo  anch.e 
su.Chiabrera  lirico,  convinta  ch'esso  porte- 
rà a  risultati  nuovi,  non  ancora  intravisti  da 
nessuno,  aggiungendo  nuova  luce,  più  meri- 
tata ed  ampia  fama  al   nostro  poeta. 


CAPITOLO    I. 
La  spiritualità  di   G.   Chiabrera 


studiando  il  Chiabrera  noi  scopriremo 
nuove  forme  metriche,  nuovi  atteggianienti 
^'steriori  del  suo  pensiero,  più  o  meno  felici, 
ma  non  arriveremo  mai  a  quel  magnifico  oblìo 
della  nostra  interiorità  nella  sua  interiorità, 
che  orighia   l'ebbro   rapimento  estetico. 

Ma  quando  un  artista  assurge,  sia  pure 
non  oltre  i  confini  del  suo  tempo,  ad  un  alto 
grado  di  celebrità  fra  la  pleiade  di  coloro  che 
non  furono  dallo  stesso  secolo  degnati  della 
più  transitoria  rinomanza,  è  fuor  di  dubbio 
che  pregi  reali  debbano  ritrovarsi  nella  sua 
arte,  la  quale  oggi  può  avere  perduto  quel 
sostanziale  significato  che  rese  degni  di  onore 
quello  opere   in  tempi   ormai    tramontati. 

Cerchei^emo  di  trovare  quali  siano  i  pregi 
reali  nella  opera  epica  del  Chiabrera,  e  lo  in- 
quadreremo nello  sfondo  del  600  con  ecpiità 
fii   trattazione  e  di  giudizio. 

L'artista  veramente  sommo  può  sfuggire 
all'  impronta  dell' a  mbieìi  te  in  cui  vive  e  può 
dare  anzi  ad  esso  un  nuovo  indirizzo  spiri- 
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tuale.  Ciò  è  assai  più  facile  e  perciò  meno 
raro  nel  campo  della  lii-ica,  dove  1'  ispira- 
zione del  poeta  trae  il  proprio  contenuto  quasi 
unicamente  dal  suo  mondo  interiore;  ed  egli 
plasma  nel  maglio  possente  della  sua  genia- 
lità la  miriade  di  voci,  che  dal  mondo  esterno 
arrivano  alla  sua  anima  commossa.  Ma  nel- 
r  epica,  genere  di  più  spiccata  obbiettività, 
Teletnento  eroico  che  dovrebbe,  col  mto  mira- 
hiìe  afflato  ispiratore,  esaltare  la  potenzialità 
creativa  del  poeta,  non  può  venire  che  dal- 
l'esterno, come  nei  tempi  delle  epopee  spon- 
tanee e  popolari  in  cui  intima  e  grande  era 
la  rispondenza  i<ieale  tra  il  pc^Ma  e  il  mondo 
da  lui  cantato  e  "  neirepof)oa  batteva  vera- 
mente coi  suoi  gran  pali)iti  il  cuore  del  po- 
polo e  Vi  cantava  con  accento  gagliardo  la 
sua  gran  voce  ,,.  (l) 

Nel  tempo  in  cui  il  Chialìrera  visse,  l'e- 
popea si  alimentava  di  un;i  vita  artificiale, 
che  nessun'eco  poteva  suscitare  nel  cuore  e 
nella  fantasia  dei  contemporanei  i  quali  ritro- 
vavano in  essa  come  voci  d'oltre  tomba 
evocale  più  o  meno  efficacemente  dal  poeta, 
non  agitato  quasi  mai  da  "  eroico  furoi'e  ,, 
ma  dalla  preoccupazione  di    trattare  un    ge- 


(1)  Foffano,  poema  cavalleresco. 
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nere  tornato  di  moda  attraverso  i  tentativi 
del  Trissino  e  del  Tasso,  come  frutto  di  una 
tradizione  non  mai  interrottasi  nella  patria 
di   Virgilio,  Lucano,  Stazio. 

G.  Chiabrera,  figlio  del  suo  secolo,  infatti, 
non  guarda  il  suo  secolo  da  un  suo  mondo, 
non  lo  giudica,  non  lo  sprezza.  Se  non  è 
tra  i  vili  cortigiani  del  tempo,  se  non  di- 
fetta di  coscienza  morale  e  artistica,  questa 
coscienza  non  ha  però  la  robustezza  vibrante, 
eloqueute,  profetica  dei  geni  che  sorvolano  e 
affermano  la  loro  personalità  unicamente  in 
virtù  della   propria   potenza  spirituale. 

Cosi  anche  lui  si  abbandona  come  gli  al- 
tri che  sono  degli  stanchi  —  come  un'  età 
stanca  e  quella  in  cui  vivono.  —  al  tema 
eia  trattato  dal   Tasso. 

Qual' è  il  mondo  del   Cliiabrera?. 

Lo  dissi  già  :  Quello  del  600  —  E  il  giu- 
dizio dei  critici  moderni  che  hanno  interro- 
gato  il    nostro  poeta  è   unanime. 

Che  cosa  muove  o  interessa  il  Chiabrera? 
—  chiede  il  De  Sanctis  (l).  "  Nulla,  perchè 
n<-lla  sua  coscienza  nulla  c'è  —  non  fe'd'\ 
non  niuraiità,  non  pati'ia,  non  amore  e  n'on 
arte,  ancorché  di   tutto   questo   tratti. 


(1)  Stor.  della  Lett,  ital.  Voi.  II. 


—   14  — 

So  una  passione  ha  il  Chiabrera  non  è 
per  il  contenuto,  ma  per  la  forma.  Forme  e 
non  fonila    ... 

C  è  ehi  trova  esagerato  questo  sintetico 
e  forte  giudizio  del  De  Sanctis.  Io  credo,  in- 
vece, che  ne  svisceri  mirabilmente  1'  essenza 
spirituale. 

Xè  diverso  è  il  giudizio  degli  altri  mo- 
derni : 

11  Belloni  (1)  infatti,  lo  trova  freddo  e  af- 
ferma che  la  sua  anima  non  palpitò  per  il 
soggetto  che  egli  volle  trattare,  e  solamente 
la  sua  fantasia  lavorò  a  costruire  e  a  colo- 
l'ire  immagini. 

Leggiamo  il  Venturi.  (2)  ed  il  suo  giudizio 
non  differisce  gran  fatto  da  questi  già  citati: 
"  Non  e'  è  in  lui  la  originalità  e  la  energia 
del    pensiero   ,,. 

Non  riesce  nella  poesia  d'  alto  soggetto  a 
cavare  dalla  lira  suoni  vigorosi,  potenti  e  su- 
blinii.  Anche  quando  egli  inneggici  alla  li- 
bei'tà,  alla  forza,  al  valore,  non  è  scaldato  da 
un  sentimento  vivo  e  potente,  ma  ispirato 
dalle  reminiscenze  classiche  e  sopratutto  el- 
leniche. Si  a])piglia  sempre  quando  questo 
sentimento  dovrebbe  erompere   ardente  e  so- 


li) Il  seicento. 

(2j  La  lirica  del  Chiabrera. 
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verchiante.  alla  storia  greca  e  alla  mitologia 
come  ad  una  tavola  di  salvezza. 

Pili  longanime  verso  il  Chiabrera  è  stato 
il  Leopardi  (1),  che  lo  trova  talvolta  sublime, 
robusto  nelle  immagini,  sufficientemente  fe- 
condo neir  invenzione  e  nelle  novità,  facile  a 
riscaldarsi,  infiammarsi,  sublimarsi  anche  per 
cose  tenui  e  dar  loro  ai  primo  toccò  un'  aria 
grande  ed  eccelsa.  Ardito,  caldo,  veemente: 
alle  volte  è  nobilissimo  tanto  pel  sentimento 
quanto  per  le  parole.  Giudizio  che  non  sento 
di  condividere. 

Tuttavia   lo  stesso  Leopardi  conclude  : 

"   Pochissimi  pezzi  finiscono  di  20Ùicere  ,,. — 

C'è  in  quest'  affermazione,  dopo  la  indul- 
gente enumerazione  dei  pregi,  il  De  Sanctis, 
il  Belloni,  ecc. 

Il  poèta  savonese  non  ha  un  mondo  pro- 
prio di  calda  e  multiforme  passionalità  lirica. 

Egli  non  seppe  ridarci  della  vita  se  non 
r  aspetto  idillico  ed  elegiaco. 

La  nostra  anima  dai  febbrili  interessa- 
menti per  ogni  manifestazione  di  vita,  dalle 
complesse  e  tormentose  esigenze  spirituali  che 
creano  ad  ogni  nuova  contingenza  il  travaglio 
della  lotta  e,  assai  spesso,  la  tragedia,  diven- 


(Ij  Voi.  VI.  —  òpere. 
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t;it;i  cl.'ini'iito  quotidiano  ili  i[uesto  travaglio, 
non  pn'">  più  vibrare  al  contatto  con  un  poeta 
CÌ10  non  ì'iosce  a  infiammarci  conio  l'Alfieri 
col  suo  iiotonte  lirismo  draiìimatico,  a  scuo- 
tere il  nostro  sentimento  come  il  Foscolo, \a 
darci  un  magnifico  e  disperante  senso  della 
\ita   n  ni  versa  come  il  Leopardi. 

Il  Chlabrera  canta  dell' amore  solo  T  ado- 
razione alla  bellezza  della  creatura  amata, 
elTusa  e  diluita  nei  mille  toni  consacrati  dal 
petrarcliismo  e  assai  raramente  ci  strappa  un 
palpito,  r  espressione  di  un  suo  palpito,  di 
un  ■'^iio  tormento,  di  un  sko  desiderio  che  esor- 
biti dall'impronta,  la  quale  maschera  di  una 
tradizionale  fisionomia  tutta  la  lii'ica,  che  ha 
voluto  rifarsi  al  cantore  di  Laura,  senza  in- 
tuirne lo  spirito  meriviglioso. 

Egli  canta  di  preferenza  le  fresche  auree 
che  carezzano  le  auree  chiome  dell'  amata.  E 
neir  Allja  non  trova  che  l'  insistente  richiamo 
della  concubina  di  Titone  antico.  E  non  vede 
che  i  rosei  colori  senza  intuii-ne  la  sognante 
poesia  ;  e  dell'  eroismo  non  si  esalta  die  per 
sfogai. ir*-"  erudizii'ne  classica  i'  sentenzia  pei' 
vM'zzo  di  moraleggiare,  senza  le  protonde  e 
forti  emozioni  della   virtii  veramente  sentita. 

Qualche  fj'emlto  di  vero  sentimento  si  ri- 
trova in   lui   quando   tocca    il   nìotivo    del  pe- 
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ricolo  turco;  per  il  resto  quelli  che  sembra- 
no slanci  lirici,  sullo  sfondo  prettamente  pe- 
trarchista,  sono  voli  di  fantasia,  non  d'anima. 

Se  il  Chiabrera  non  ha  in  modo  assoluto 
un  vero  ingegno  lirico,  ha  però  temperamento 
lirico,  che  se  non  sa  concretare  tutto  un 
mondo  di  vivente  poesia,  lia  la  facilità  di  vi- 
brare davanti  ad  ogni  forma  di  bellezza,  senza 
che  queste  vibrazioni  nascano  veramente  dal 
profondo. 

Possiede  il  lirismo  che  presta  le  sfuma- 
ture dei  colori  e  crea  con  facilità  immagini 
armoniche  attorno  ad  un  soggetto  che  sfiora 
la  sua  sensibilità.  Possiede  poi  in  grado  più 
alto  quel  languore  idillico  per  cui  da  un 
tenue  motivo  sentimentale  non  scatta  fuori 
la  forte  tinta  del  dramma,  ma  il  motivo  de- 
licatamente elegiaco,  che  si  ripete  in  mille 
toni  e  si  culla  in  mille  atteggiamenti  di  ca- 
rezzevole abbandono  e  si  compiace  della  sua 
stessa  soavità  malinconica  e  si  stempra  in 
una  tenerezza  molle  e  loquace,  iti  una  ef- 
fusione di  S(jspiroso  ei'otismo  e  forma,  come 
vedremo,  la  precipua  caratteristica  delle  crea- 
ture dei  suoi  poemi. 

Questa  spiritualità  del  Chiabrera  non  po- 
teva creare  l'eroico. 

L'eroico  è  cosciente  esaltazione  delle    po- 

TACCETTA  2 
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lenze  interiori  in  una  concreta  \4sione  ideale 
che  infiamma  e  sprona,  come  imperiosa  ne- 
cessità di   vita  fattiva. 

Lo  vedremo  dall'  analisi  dei  suoi  eroi: 
non  potendo  prestar  loro  un'  anima  eroica, 
essi  sono   tipi  e  spesso,  astrazioni  di   tipi. 

E  invero  il  Chiabrera  non  può  conside- 
rarsi assolutamente  indegno  di  studio,  se  la 
sua  produzione  epica,  Jatlita  —  come  ci  ri- 
sulterà dall'analisi  dei  poemi  —  dal  punto 
di  vista  della  moderna  critica  psicologica, 
estetica,  si  mette,  in  rapporto  con  lo  spirito 
del  secolo  in  cui  visse. 


CAPITOLO  II. 
La  genesi  e  la  materia  dei  poemi  di  G.Chiabrera 

La   Gotiade    e   1'  Amedeide. 


Storia   esteriore  e  argomento  della   gotlade. 

"  La  guerra  dei  Goti  „  fa  stampata  la 
prima  volta  a  Venezia  nel  1582,  un  anno 
dopo  che  l'Ingegneri  ebbe  mandato  fuori  in 
due  edizioni  distinte  di  Parma  e  di  Casal- 
maggiore  la  "  Gerusalemme  Liberata  „.  Sullo 
stesso  argomento,  svolto  in  parte  dal  Tris- 
sino  e  in  parte  dal  Chiabrera,  aveva  pensato 
anche  il  Tasso. 

Un  poetila  sul  medesimo  soggetto  com- 
pose anche  Ascanio  Grandi,  senza  condurlo 
a  compimento,  e  nel  1635  Angelita  Scara- 
muccia pubblicava  il  suo    "   Belisario   „. 

Un  altro  punto  della  "  Stori-a  dei  Goti  „ 
in  Italia  trattò  Nicol. i  Villani  nella  sua  '•  Fio- 
renza   difesa   „. 

Dato  il  brevissimo  intervallo  corso  tra  la 
pubblicazione  dei  due  poemi,  non  si  può 
affermare  che  la  "  Gotiade  ,,  derivasse  dal- 
l'esempio recente  del  poema  tassesco.  Può 
anzi  ritenersi  come  certo  che  il  poema  del 
Chiabrera  fu  ideato  e  composto  in    massima 


—  22   — 

parte  prima  die  la  Gerusalemme  vedesse  la 
luce.  La  scelta  del  soggetto  mostra  che  il 
poeta  savonese  ebbe  presente  "l'Italia  liberata 
dni  Cioti  ..  del  Trissino  e  derivasse  dall'infe- 
lice esito  di  questo  poema  la  speranza  di 
darci  un'opera  non  indegna  di  gloria.  Tut- 
tavia l'antore  —  già  avanti  nella  composi- 
zione deiro[jera  —  avrà  dovuto  conoscere 
subito  i  quattordici  canti  del  poema  tasse - 
SCO,  apparsi  a  Venezia  nel  1580,  col  titolo 
di  "  Goffredo  .,  e  ciò  si  può  argomentare  sia 
dall'andamento  delle  istanze  protatiche  della 
Gotiade,  che  troppo  palesemente  vanno  sul- 
l'oi'ma  di  quelle  della  Gerusalemme  ,  sia 
dalla  proposizione  del  tema,  dall'invocazione 
alla  ]\Iusa,  dall'apostrofe  al  Principe,  come 
dalla  figura  di  Irene  (simile  ad  Erminia  della 
'•  Gerusalemme  Liberata)  ,,  pittorescamente 
eretta  la  bella  persona  sul  colle  dei  sepolti, 
in  atto  di  osservare  la  battaglia  in  cui  trion- 
fa il  troppo  amato  Vitellio  ...  fi'anne  però 
questi  punti  di  contatto,  da  alcuni  critici 
giudicati  come  possibili  aggiunte  e  abbelli- 
menti deH'Liltim'ora.  non  si  riscontrano  altre 
j)alesi  affinità.  L"ottava  è  prettamente  ario- 
stosca,  nai-rativa  da  ca])0  a  fondo.  K'  strano 
però  che  a  questo  suo  lavoro  —  tranne  in 
in   un   fuggevole  accenno  lirico,  non  tornasse 
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mai  più  col  pensiero,  mentre  —  a  parte  T in- 
felicità dell'argomento  non  puramente  ita- 
liano, né  popolare,  non  difetta  assolutamente 
di  bellezze  artistiche  nei  varii  e  patetici  epi- 
sodi intrecciati  dal  poeta  all'azione  generale, 
quasi  sempre  languida  e  fredda. 

La  Golìade  canta  della  guerra  gotica  solo 
l'ultima  parte  :  c'è  rigorosa  unità  d'  azione; 
ciò  non  può  affermarsi  &q\V Italia  liberata,  dai 
Goti  del  Trissino  col  quale  il  poema  del  Chia- 
brera  non  ha  alcuna  rispondenza  ne  quanto 
agli  episodi  e  alle  invenzioni,  né  quanto  a 
forma  e  pensieri  —  come  nota  lo  stesso  Bel- 
loni  (1).  L'azione  storica  fondamentale  é  sem- 
plicissima ed  arida  sotto  la  svariata  ricchez- 
za  dei  soliti  episodil. 

La  sorte  delle  armi  greche  in  Italia,  co- 
mandate dal  vecchio  Narsete'  fa  temere  una 
]irossimà  rovina.  Narsete  prega  fervidamente 
Dio,  ])erché  aiuti  la  sua  armata  e  1'  Eterno 
manda  l'Arcangelo  Gabriele  da  un  eremita, 
che  vive  solo  sulle  aspre  montagne  al  con- 
fine dei  Tirreni,  onde  annunziargli  che  verrà 
da  lui  Vitellio,  cavaliere  romano,  destinato 
da  Dio  a  ristorare  i  danni  dell'  Italia  ,..  Lo 
prega  perciò  di  incitarlo    alla    gueri'a  contro 


(1)  "  Il  poema  epico  e  mitologico  „. 
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i  Goti,  forte  della  sicura  protezione  divina. 

Anche  a  Narsete  —  in  sogno  —  si  pre- 
senta l'Angelo  sotto  le  forme  di  Belisario,  che 
gli  annunzia  la  venuta  di  Vitellio  e  rianima 
le  sue  speranze.  Si  cede  al  Cavaliere  divino 
il  comando  supremo  delle  truppe  e  Narsete 
ordina  la  sfilata  delle  truppe  in  cui  si  am- 
mirano i  più  nobili  e  valorosi  guerrieri  ; 
Sereno,  Ircano.  Ismaro,  Armodio,  Cosmodo, 
Meenio  e  una  schiera  di  donzelle  armate, 
fra  le  quali  Flavia,  Arpalice,   Malia. 

Finita  la  mostra  dei  cavalieri,  Sereno  re- 
sta pensoso,  fermo  nel  proposito  di  passare 
inosservato,  nel  campo  dei  nemici,  onde 
spiarne  le  mosse.  Vane  le  affettuose  insi- 
stenze di  Ircano  e  Ismaro,  che  vorrebbero 
accompagnarlo  nella  sua  temeraria  impresa; 
vani  gli  scongiuri  dell'appassionata  Arpalice, 
amante  non  riamata.  Sereno  si  avvia  al  cam- 
po nemico.  Ma  sul  ponticello  di  un  rivo 
s'incontra  con  ^Marzia,  la  donna  da  lui  ado- 
rata e  che  spinta  da  amore  si  è  armata  onde 
ritrovarlo.  Senza  riconoscersi  e  credendosi 
nemici,  vengono  alla  pugna,  in  cui  Marzia 
resta  ferita  mortalmente.  Dalle  ultime  parole 
della  donna,  egli  r.cquista  coscienza  del  fatale 
equivoco,  e  folle  di  angoscia  e  di  l'imorso, 
si   uccide.  La   notizia   di   tale   perdita  è  accolta 
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con  grande  dolore  da  tutto  1"  esercito  greco 
e  dal  v^ecchio  Re.  Arpalice  disperata  si  toglie 
da  se  stessa  la  giovane  vita.  Vi  teli  io  intanto 
non  si  concede  nessun  riposo,  ma  va  mirando 
coii  occhio  irato  e  minaccioso,  le  moli  ne- 
miche. 

Con  Armodio,  escogita  i  mezzi  onde  atter- 
rare le  màcchine  nel  campo  Goto.  Diviso  l'e- 
sercito fra  lui  e  1'  altro  valoroso  cavaliere, 
s'impegna  il  combattimento,  dove  Vitellio  uc- 
cide l'orgoglioso  duca  d'Istria  e  muore  pure 
il  vecchio  Leontio,  insieme  con  Ulmergo,  Pa- 
coro,  Boardo,  Armodio,  amaramente  pianto 
da  Narsete.  All'alba  del  nono  giorno  si  ri- 
prendono le  armi  per  la  battaglia  decisiva. 
Vitellio  fa  strage  dei  Goti  che,  scoraggiati,  si 
danno  alla  fuga.  Solo  una  donno,  Flavia,  non 
vuole  darsi  per  vinta  e  sfida  sdegnosa  il  ca- 
valiere, che  la  uccide.  Un'altra  donzella,  Ida- 
lia.  gli  si  dà  prigioniera  e  viene  condotta  nel 
campo  greco.  Nel  campo  dei  Goti  serpeggia 
il  più  vivo  scoraggiamento  :  si  reputa  neces- 
sario un  breve  riposo  ristoratore  e  il  vecchio 
Nicandro  si  reca  da  Narsete  a  chiedere  alcuni 
giorni  di  tregua  per  seppellire  i  morti.  Va 
con  lui  Getulio,  che  amando  Idalia  e  tor- 
mentato da  gelosa  angoscia,  vuole  ad  ogni 
costo  sfidare  Vitellio.  Per  scamparlo  da  sicura 
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morte,  invano  il  veccliio  Orisgonte  si  serve 
del  mago  Rifosco  :  Getulio  cade  morto  sotto 
le  invicibili  armi  del  Cavaliere  divino.  Orisgon- 
te, inconsolabile  e  ardente  dei  desiderio  di  ven- 
dicare il  cavaliere  Goto,  d'accordo  con  1'  in- 
cantatore Ri  fosco,  consiglia  al  tiranno  di  man- 
dare nel  campo  Cristiano  la  bellissima  Irene, 
onde  si  presenti  a  Vitellio  simulando  sven- 
ture o  persecuzioni,  per  cui  invoca  pronti 
soccorsi.  Essa,  quando  lo  avrà  reso  schiavo 
della  sua  malia,  lo  ucciderà,  salvando  in  tal 
modo  il  suo  popolo. 

L'  amante  di  Irene,  Settimio,  vorrebbe  op- 
porsi al  fatale  disegno,  ma  il  Tiranno  persi- 
ste nella  sua  idea  e  la  donzella,  prima  che 
solga  r  alba,  si  allontana  e  si  reca  nel  campo 
greco  dove,  in  veste  scura,  spoglia  d'  ogni 
fregio,  in  atteggiamento  umile  e  desolato,  in- 
contrato \''itellio,  gli  si  butta  ai  piedi,  pian- 
gendo. 1  cavalieri  la  guardano  stupefatti  e 
Irene,  rossa  e  trepidante,  vista  1'  attenzione 
di  tutti  rivolta  su  di  lei.  comincia  a  lamen- 
tarsi, lacrimando,  onde  suscitare  la  piì.i  viva 
pietà.  Vitellio,  credulo  e  cortese,  le  porge  la 
mano  e  sollevatala  da  terra,  \la  incoraggia 
assicurandole  il  suo  aiuto  e  ascolta  la  falsa 
storia  delle  sue  sventure.  Ma,  mentre  cerca 
di  accendere  i  desideri  altrui,  Irene  ammira 
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la  bellezza  di  Vitellio,  che  non  si  stanca  di 
contemplare.  Affidata  alla  prigioniera  Idalia, 
le  rivela  il  suo  audace  disegno,  mentre  nel 
suo  cuore  si  accentua  il  nuovo  sentimento 
che  le  toglie  1'  ardire  per  effettuare  l'impresa 
giurata  al  suo  Re.  Dopo  una  lunga  e  atroce 
lotta  interiore,  Irene  vinta  dalla  passione  per 
Vitfcllio,  indifferente  alle  lusingiie  dei  suoi 
vezzi,  gli  confessa  lo  s-^opo  per  cui  era  stata 
mandata  a  lui  e  il  mutamento  avvenuto  nel 
suo  spirito  sotto  il  fascino  della  bellezza  di 
lui,  Vitellio  la  perdona  e  la  rimanda  al  campo 
Goto,  rivehmdo  tutto  a  Narsete  e  invitando 
i  guerrieri  a  riprendere  animosamente  le  armi. 
Questa  nuova  battaglia  si  svolge  con  atroce 
furore  dalle  due  parti.  Vitellio  fa  strage  dei 
nemici  e  dopo  avere  abbattuti  e  uccisi  i  più 
valorosi,  colpisce  lo  stesso  tiranno.  Ir-ene  si 
dà  la  morte  slanciaiìdosi  nel  ti  urne;  Setti  lìiio, 
disperato  corre  dove"  Vitellio  continua  la  strage 
e  resta  ucciso.  Vitelli»,),  vittorioso,  va  dal 
gran  Xarsète  che  lo  abbraccia  commosso. 
Viene  intanto  il  vecchio  Xicandro  a  pregare 
verso  i  vinti  una  g'.Miorosa  pietà  che  non 
viene  negata.  1  Goti  superstiti  lasciano  1"  1- 
talia   per   non    torna i-*.'    mai    f)in. 
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L'AMEDEIDE 
Storia   esteriore  del   Poema 

Venuto  a  conoscenza  del  pubblico  nel  1620 
per  mezzo  delle  stampe  di  Giuseppe  Pavone, 
aveva  percorso  prima  lungo  e  faticoso  cam- 
mino. Come  dichiara  il  Varaldo  (1),  non  si 
può  assicurare  in  quale  anno  il  Chiabrera 
abbia  cominciato  1'  Amedeide. 

Ne  trovianio  però  una  prima  allusione  nel 
Proemio  alla  Gotiade  (1582)  in  cui,  rivolgen- 
dosi a  Carlo  Emanuele  1.  di  Savoia,  al  qua- 
le  il    poema  era   dedicato,  canta: 

"   Tu  di   cui   tante  meraviglie  ha  sparte 
Fama,   in   su   '1    fior  d'    pi  li    vqi\V\   anni   tuoi 
Carlo  che  Febo   in   questa  etade  e  Marte 
Richiami  glorioso  a  gii  onor  tuoi, 
Mentre  coi   nomi  de  l'anticlie  carte 
Temprò  la  cetra  pei  tuoi  chiari  Eroi, 
Di  cui  secondi  e  già  pareggi   il   vanto, 
L'impresa  ascolta  di  Vitellio  intanto  „. 

Un  secondo  accenno  leggesi,  pochi  anni 
più  tardi,  nella  lettera  che  accompagna  1'  "  Ip- 
jjodamia  .,  dedicata  a  Carlo  Emanuele,  in  cui 
nel  rammentare  la  "  Gotiade  .,  ,  scrive:  "  Forse 
potrebbe  avvenire  clie  un  giorno   io  Le  por- 


di  "La  vera  Amedeide,,.  di  G.    Chiabrera.  —   Rivista  d'Italia 
Novembre  1905. 
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gessi  componimento,  il  quale  avesse  per  sog- 
getto la  gloria  spezialmente  di  Lei  e  elei  suoi 
maggiori....  ma  di  questa  promessa  è  diritto 
che  per  ora  mi  taccia   ,,. 

Una  terza  e  più  esplicita  allusione  al  poema 
trovasi  in  una  lettera  a  Bernardo  Castello,  in 
data  26  novembre  novembre  1590:  "  Della  lu- 
singa intorno  all'  "  Amedeide  „  io  La  ringra- 
zio, come  di  dolce  stimolo  a  farmi  poetare  : 
tuttavia,  né  io  spero  fornirLa,  ne  se  io  La 
fornissi,  spererei  tanto  onore  o,  per  meglio 
dire,  non  l'accetterei,  essendo  io  per  natura 
nemicissimo  della  presunzione  ,,.  Nel  dicem- 
bre 1605  G.  Chiabrera  annunziava  di  essere 
"  verso  il  fine  della  fatica  „.  E  il  1°  gennaio 
1607  dichiarava:  "  Ho  fornita  1'  Amedeide  e 
leggermente  rivedutala  e  poi  non  vorrò  aver 
che  fare  più  seco  e  lasceroUa  all'arbitrio  de- 
gli altri   „. 

Compiuto  il  poema  nel  1606,  il  Chiabre- 
ra lo  presentava  a  Carlo  Emanuele,  col  qua- 
le, tln  dal  1601,  aveva  preso  qualche  intel- 
ligenza intorno  allo  svolgimento  dell'opera: 
però  il  poema  non  veniva  pubblicato  in  quel- 
lo stesso  anno  e  l'indugio  è  stato  variamen- 
te spiegato.  Ma  pare  che  hi  vero  causa  ci  sia 
dichiarata  nel  volume  di  Lettere  al  Castello, 
da  cui  si  rileva  che  l'Amedeide    non    soddi- 
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sfece  interamente  al  duca  di  Savoia,  per  con- 
siglio <lel  (|ii:il''  il  nostro  poeta  aggiunse  al- 
cuni   cauti. 

Ne]  1610  completava  la  seconda  reda- 
zione del  poema,  che  fu  sottoposto  ancora 
ad  ulteriori  modificazioni  e  aggiunte,  fino  al 
1018,  in  cui  il  Chiabrera  lo  ripresentava,  in 
venti  canti  a  Carlo  P^manuele.  —  Finalmente,  a 
Genova,  nel  1620,  vedeva  la  luce  pei  tipi  del 
Pavoni,  in  23  canti  —  ma  nel  1635,  a  Napoli, 
—  editore  Lazzaro  Scoriggio  —  ne  usciva  una 
seconda  edizione  in  IO  canti,  profondamente 
diversi  dalla  prima  e  che  dava  la  primitiva  e 
vera  Amedeide.  (1)  La  terza  edizione  vedeva  la 
luce  a  Genova,  nel  1654,  pei  tipi  di  Benedetto 
Guasco,  e  questa  riproduceva  fedelmente  il 
testo  del   1635. 

Dalle  stesse  Lettere  al  Castello  rileviamo 
la  ragione  per  cui  il  Chiabrera  non  ristampò 
a  Genova  1' Amedeide.  Nel  3  febbraio  1634, 
egli  scriveva  :  "  Aspetto  novelle  dello  Stam- 
patore :  ma  dubito  che  nù  converrà  uscire  di 
provincia,  se  vorrò  stampare  ,..  In  un'  altra 
lettera  si  lamenta  ^he  la  stampa,  a  Genova, 
non  funzioni.  E  più  avanti  :   "   A  me  fa  bi- 


(1)  L'edizione  del  1654  è  quella    da  me    seguita   nello  studio 
dell'  opera. 
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sogno  5  o  6  mesi  di  uno  stampatore  :  e  se 
cotesta  Città  pensasse  in  cotesto  affare  alla 
sua  onorevolezza,  io  forse  non  penserei  ad 
altro. 

Altra  mente  essendo,   mi  convien  fare  un 
volo  a  Firenze    ... 

Invece  di   Firenze,  la  meta  del  suo  volo  fu 
Napoli. 

Argomento  del   Poema 

L' ispirazione  air"Amedeide  venne  al  Cliia- 
brera  dal  duca  Carlo  Emanuele  1°,  le  cui 
nobili  imprese  furono  argomento  di  nume- 
rosi componimenti.  Né,  in  verità,  questo  prin- 
cipe era  indegno  di  tale  onore,  dato  1'  atteg- 
giamento da  lui  assunto  contro  i  nemici  di 
Italia,  in  un  periodo  di  generale  avvilimento. 
11  Chiabrera,  però,  diede  prova  di  fine  senso 
poetico,  quando  giudicò  preferibile  attingere 
la  materia  del  suo  poema  alle  gesta  dei  prin- 
cipi di  Casa  Savoia,  antenati  di  quel  Duca 
per  cui  nutriva  entusiasta  ammirazione  ;  né 
1'"  Amedeide  ,.  fu  il  solo  poema  che  si  ispi- 
rasse a  tali  gesta,  sopratutto  alle  pie  imprese 
di  Amedeo  V  e  di  Amedeo  VI,  difensori  della 
fede  contro  il  turco.  —  Come  fa  notare  il  Rua, 
(Ij   ••    i  tempi    correvano    favorevoli    a  simil 


(1)  O.  Rua.  —  Giornale  storico  della  Letteratura    It.  XXVII 
pag.  197. 
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genere  di  comj)Oni menti:  la  materia  non  man- 
cava ed  e  ri  ric-ca  e  buona:  quei  principi  ap- 
parivano nelle  poetiche  cronache,  veramente 
prodi  e  generosi,  ed  un  altro  principe  —  pro- 
de e  generoso  —  teneva  ancora  1'  antico  re- 
gno di   Savoia:  Carlo  Emanuele  I. 


11  racconto  dei  viaggi  in  Oriente  dei  forti 
Amedei,  aveva  pure  in  parte  lo  scopo  di  in- 
dicarne la  via  al  loro  ultimo  discendente  e 
il  ricordo  della  gesta  compiute  dagli  antenati 
dovev^a  essere  stimolo  e  conforto  a  lui  per 
compierne  altre  pilli  gloriose  o  nel  lontano 
Oriente  o  su  campi   meno  remoti    ... 

È  ancora  da  notare  clie  nel  secolo  XVII 
''  lo  spirito  delle  crociate  non  era  ancora  in- 
teramente spento  e  forse  non  si  errerebbe  di- 
cendo che  era  pur  vivo  nell'  animo  caldo 
di  fede  e  cosi  cavalleresco  di  Carlo  Emanuele. 
Certo,  in  mancanza  di  altre  imprese,  gli  gio- 
vava assecondarlo,  se  per  esso  j)oteva  ap- 
pai'ire  purificata  I'  ambizione  che  lo  trava- 
gliava —  di  estendei'e  i  suoi  dc^minii  e  di 
fregiarsi  —  fosse  soltanto  in  Cipro  —  del 
titolo  agognato  di    Re  ... 

Xon  privo  d'  impuitanza  è  dunque  1'  ar- 
gomento scelto  dal  Cliiabrera  per  il  suo  poema 


principale,  storÌL'o.  (1)  di  una  storicità  non 
molto  vicina  né  molto  lontana  nel  tempo, 
circonfusa  perciò  di  quel  vago  e  indeciso  — 
eminentemente  poetico,  proprio  della  storia 
idealizzata  dalla  leggenda, —  lasciava  più  am- 
pio e  libero  campo  di  invenzione  alla  fanta- 
sia del  poeta,  non  circoscritta  ne  avvinta 
dalla  manifesta  realtà  dei  fatti.  Nel  periodo 
poi  della  restaurazione  cattolica,  seguito  al 
dilagare  della  riforma  —  era  più  che  mal 
seducente  —  e  ciò  era  stato  compreso  ed  at- 
tuato dal  Tasso  e  dai  numerosi  suoi  epigoni 
—  come  r  accusato  cattolicesimo  fosse  stato 
capace  di  incitare  ad  imprese  eroiche. 

L'Amedeide  fu  l'opera  a  cui,  più  di  tutte, 
fornirono  materia  le  gesta  dei  principi  di 
Casa  Savoia.  L'  azione  centrale  è  1'  assalto 
dato  dai  Turchi  a  Rodi  e  la  battaglia  in  cui, 
per  opera  di  Amedeo  V  manifestamente  aiu- 
tato dalla  Provvidenza  Divina,  Ottomano  re- 
sta ucciso  e  vinto  il  suo  esercito.  Pochissi- 
ma è  l'opera  di  rielaborazione  portata  dal 
Chiabrera  nella  materia  fornita  dalla  Storia, 
che  si  è  limitato  ad  ampliare  con  i  nume- 
rosi episodi. 

Ptodi   sta   per  cadere  in   mano  dei  Turchi. 


(1)  Come  noterò  nel  Cap.  IV.  "  I  poemi  del  Chiabrera  attra- 
verso la  lente  della    Poetica  „  del  tempo. 

TACCETTA  3 
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11  Gl'ali  .Battista,  venuto  a  1'  ineffabile  trono 
di  Dio,  ne  implora  la  salvezza,  e  Dio  —  mi- 
tigando i  suoi  sdegni  per  le  colpe  dei  Ro- 
diani  —  manda  l'Arcangelo  Gabriele  da  Ame- 
deo, che  da  una  violenta  tempesta  è  stato 
sbattuto  nelle  ignude  arene  di  Sciro,  onde 
incitarlo  —  per  volere  di  Dio  —  alla  libe- 
razione di  Rodi .  Amedeo  si  muove  verso 
risola  oppressa.  Ma  Aletto,  mostro  infernale, 
assunte  le  sembianze  di  Bostange,  corre  da 
Ottomano  ad  accenderlo  di  più  violenta  ira 
contro  la  città  protetta  da  Dio  e  Ottoma- 
no, radunato  il  suo  esercito  e  accompa- 
gnato dalla  bellissima  sua  moglie  Sultana, 
io  passa  in  rivista.  Intanto  la  nave  di  Ame- 
deo è  già  presso  Rodi  di  cui  si  odono  i  fieri 
tumulti.  L'Angelo,  custode  del  viaggio,  fa 
scendere  sul  lido  Amedeo  al  quale  si  pre- 
senta nelle  sembianze  di  un  vecchio  canuto, 
indicandogli  la  via  da  tenere  per  giungere  a 
Rodi.  Poi,  presso  una  grotta  ombrosa,  mentre 
si  abbandonano  ad  un  breve  riposo,  l'Angelo 
fa  noto  ad  Amedeo  come  la  Bontà  divina 
abljia  destinato  la  liberazione  di  Rodi,  ma 
altresì  la  morte  di  lui  per  quella  nobilissinìa 
causa.  Amedeo,  cun  una  serenità  più  degna 
di  un  santo  che  d'un  mortale,  accetta  felice 
11   volere  divino,  e,   armato   da.  un    messag- 


gero  celeste,  attend'.'  di  iniziare  la  sua  im- 
presa. 

Intanto  si  presentano  a  Folco,  coman- 
dante sapremo  dei  Rodiani,  Alcimedonte  e 
Timodemo,  che,  tristi  e  scoraggiati,  descrivono 
le  miserie  dei  Rodiani  e  invocano  la  fine 
della  guerra.  Mentre  Folco  rammenta  i  sacri- 
fici sostenuti  per  la  salvezza  di  Rodi,  un 
Angelo,  assumendo  le  sembianze  di  Argo- 
demo,  si  presenta  a,  lui  e  ravviva  la  sua 
speranza  con  la  notizia  che  un  Cavaliere 
divino,  Amiadeo,  sta  per  accorrere  in  aiuto 
della  misera  città.  Folco,  sollevato  lo  spirito 
depresso,  rianima  le  milizie  con  un  discorso 
vibrante  di  fede.  Calata  la  sera,  il  giovane 
cavaliere  Trafideo,  nel  rinnovato  ardore  di 
battaglia,  si  separa  da  Egina,  la  donna  da 
lui  amata,  e  si  avvia  al  campo. 

Dentro  Rodi  si  accende  la  pugna.  Il  po- 
polo dolente  e  scliiere  di  pallide  donzelle  si 
avviano  ai  templi  per  scongiurare  la  Divinità. 

I  Traci  Arcieri  cadono  numerosi.  Muoiono 
i  più  nobili  cavalieri  delle  due  parti.  Il  gran- 
de Orsino,  dopo  aver  combattuto  con  pro- 
dezza degna  del  suo  nobile  sangue  romano, 
cade  trafitto.  Trafideo  si  batte  da  eroe,  ma 
cade  al   fine  in  un  lago  di  sangue   da  cui  lo 
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tolgono    Codro    e  Ismeno,  che    lo    trasporta- 
no da  Egina,  affidandolo  alle  sue  cure. 

Intanto  scende  dal  cielo  un  Xanzio  divi- 
no sui  monte  Fiierno,  dove  consegna  ad 
Amedeo  le  armi,  che  lo  renderanno  invinci- 
bile. Quando  Amedeo  interviene  alla  battaglia, 
Aletto  assistendo  alla  strage  fatta  dal  duce 
cristiano  nel  campo  dei  turclii,  incita  questi 
a  resistere  accanitamente.  Arsace,  acceso  di 
furore,  si  scaglia  contro  Amedeo,  che  lo  uc- 
cide. Uccisi  cadono  tutti  coloro  che  con  lui 
si  cimentano. 

Allora  i  demoni  ÌMfi->rn;ili  scatenano  una 
violenta  tempesta. 

,  hUanto  l'Angelo  di  Rodi,  in  sembianza 
di  uomo,  parla,  ai  guerrieri  cristiani  per  te- 
nerne alto  lo  si)irito,  mentre  Alete,  che  si  è 
scagliato  contro  Amedeo,  cade  percorso  da 
fulmineo  telo.  Dopo  Alete,  cade  morto  Imeral. 
A  letto  allora  scatena  pi  ili  violenta  la  tem- 
pesta. L'Angelo  consiglia  a  Folco  di  cessare 
la  pu,i4na  fino  alla  nuova  alba  e  Folco,  de- 
])Oste  le  armi,   va  a   visitare  i  cavalieri  feriti. 

Nel  camj)0  turco,  Ottomano  non  può  con- 
cedersi  riposo. 

Durante  la  notte,  radunati  i  suoi  duci,  li 
sprona  con  pai'ole  di  fuoco.  Erra  —  cupa  e 
fremente   —   A  letto  e,  assunte  le    sembianze 


—  37   — 

di  Licasta,  imtrice  di  Sultana,  va  dalla  re- 
gina per  consigliarla  di  scongiurare  Ottomano, 
onde  desista  dalla  guerra.  Sultana  ha  pre- 
ghiere e  lagrime,  genuflessa  e  palpitante,  ai 
piedi  del  marito.  Ottomano  soffre,  ma  non 
promette  di  rinunziare  alla  sua  impresa, 
neppui'e  quando  Sultana  gli  comunica  che 
l'Angelo  ha  preannunziata  la  morte  di  lui  in 
quella  guerra.  Aletto,  prevedendo  la  rovina 
dei  Turchi,  va  all'inferno  dove  chiama  a 
concilio  i  demoni  e  poi,  tornata  con  Megera, 
sparge  dovunque  puzzo  e  orrore  caliginoso 
e  tetro. 

Sultana,  intanto,  viste  deluse  le  sue  spe- 
ranze, ricorre  ad  un  mago.  Sangario,  onde 
impedisca  con  le  sue  arti  infernali  la  morte 
di  Ottomano.  Per  hocca  di  un  morto,  scon- 
giurato dal  mago,  si  predice  che  il  Uè  potrà 
essere  salvo  solo  se  una  vergine  —  spon- 
taneamente —  sacri (icherà  la  propria  vita, 
frene,  ^sorella  di  Sultana,  per  amore  della 
infelice  Regina,  si  uccide,  con  grande  dolore 
dello  stesso  Ottomano. 

11  giorno  dopo  si  ri])rende  1'  atroce  bat- 
taglia. Amedeo  è  la  mira  di  tutti  i  nemici,  ma. 
egli,  con  la  divina  spada,  seminastrage  dovun- 
que. Megera,  vedendo  rallentare  la  resistenza 
dei  Turchi,   rugge  di    rabbia.    Copre    di    fitta 
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jiebbiii  il  cam])0  di  Amedeo  e  suscita  un 
vento  jriocelloso,  scagliando  nembi  di  polvere 
contro  il  grande  J<]roe,  il  (juale,  imperterrito 
continua  a  combattere  senza  tregua.  Megera, 
vedendo  già  perduto  1'  impero  di  Ottomano, 
accresce  hi  violenza  della  tempesta.  Amedeo, 
sbattuto  nelle  acque  del  mare,  viene  salvato 
da  S.  Maurizio,  che  lo  riconduce  al  campo 
dove  r  Eroe  riprende  la  pugna  contro  Otto- 
mano, il  quale  combatte  strenuamente.  -  Si 
batte  da  eroe  Talamone,  si  batte  il  giovane 
Medoro;  Megera  ricorre  ad  un  nuovo  inganno 
e  si  presenta  a  Folco  onde  scoraggiarlo  con 
la  falsa  notizia  della  morte  di  Amedeo  e  con- 
sigliarlo a  radunare  le  sparse  vestigia  del- 
l' esercito  e  ritirarsi,  se  vuole  salvare  Rodi 
dall'  estrema  rovina. 

Detto  ciò,  sparisce,  spargendo  intorno 
soave  odore  per  farsi  credere  messaggera 
celeste.  Folco  resta  dulx tante  e  impressionato, 
quando  gli  si  presenta  l'Angelo  a  svelargli 
l'astuzia  di  Megera  e  a  rianimargli  la  fede 
nel  trionfo. 

Si  appressa  Amedeo  —  licro  e  bt'Jlu.  .Scorge 
sul  campo  turco  il  terribile  Nemico,  Otto- 
mano, che  solleva  un  grido  minaccioso  e 
freme.  Vengono  alle  armi  —  lu.  pugna  è  mor- 
tale. Cade  Ottomano,   il    Gran   Rf.    La    Fama 
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annunzia  a  tutti  la  morte  del  possente' cam- 
pione ;  nell'Inferno  è  lutto  e  gemiti.  Sultana, 
già  distrutta  dall'  ansia  dubitosa,  si  avvelena 
sul  cadavere  del  suo  Signore.  Anche  Amedeo 
è  stato  ferito.  Scende  sa  lui  il  Gran  Battista 
e  versa  sulle  sue  ferite  un  soave  licore  risa- 
natore. Guarisce  infatti  1'  Eroe  cristiano  e  ri- 
compare  nel  campo  con  felice  meraviglia  di 
Folco  e  degli  altri  cavalieri. 

Vanno  nei  sacri  templi  a  ringraziare  l'E- 
terno. Al  ritorno  scorgono  i  legni  dei  Turchi, 
clie  si  allontanano  da  Rodi. 

Improvvisamente  scende  dal  Cielo  un  mes- 
saggiero,  il  quale  scatena  una  forte  tempesta, 
che  affonda  tutte  quelle  Navi. 


CAPJT(3LO   1\^ 

I  poemi  del  Chiabrera  attraverso  la  lente 

della  poetica  del  tempo 


"  Ogni  opera  letteraria  veramente  insigne 
porta  in  se  stessa  le  leggi  del  suo  organismo. 
Imitare  o  seguire  certe  norme  prestabilite  è 
proprio  degli  ingegni  mediocri.  Gli  artisti  ve- 
ramente originali  si  fanno  sujjeriori  a  qua- 
lunque canone  di  critica,  traendo  principal- 
mente dalla  propria  coscienza  gli  elementi 
dell'arte  loro  e  affidandosi  al  proprio  inge- 
gno e  al  proprio  gusto    .,   (1). 

Ma  fra  tutta  la  vastissima  produzione  epica 
di  tipo  classico  fiorita  tra  noi  —  come  ])ure  in 
Francia  —  specie  dopo  il  capolavoro  del  Tasso 
in  cui  la  spiritualità  del  poeta  soverchiò  fe- 
licemente tutto  quanto  era  pedissequa  ob- 
bedienza a  poetiche  tradizioni,  non  si  trove- 
rebbe in  verità  un'opera  a  cui  potesse  at- 
tribuirsi un  simile  vanto.  Essa  è  il  genuino 
]>rodotto  della  congerie  di  teoriche  accumu- 
latesi attraverso  i  secoli  intorno  all'  epopea: 
frutto,  quindi,  di  sforzo  voluto,  di  capriccio 
o  di   moda,   quasi   mai   di    spontanea    ispira- 


li)  Foffoiin,  '■  il  poema  cavalleresco  „. 
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zioiie,  che  si  crea  con  la  materia  anche  i 
IVoni,  che  debbono  contenerne  lo  slancio  nella 
forma  e  nei  limiti  (.Iella  bellezza  pura,  fatta 
di  proporzione  e  di  espressione  precisa. 

Si  credono  i  capolavori  omerici  attuazione 
di  norme,  su  cui  ogni  sana  intelligenza  può 
regolare  le  proprie  azioni  e  si  educa  con 
sforzi  immani  e  spesso  sterili  questa  pianta 
fuor  di  stagione,  a  cui  non  bastano  le  cure 
istancabili  degli  innumerevoli  cultori,  quando 
manca  il  naturale  palpito  della  vita  esube- 
rante. Poiché  è  una  folle  illusione  la  fidu- 
cia di  creare  questa  vita  con  le  combina- 
zioni chimiclìe  di  canoni  j)iìi  o  meno  as- 
similal^ili:  illusione  ingenua  "  far  rivivere 
r  ejjos  di  Omero  nell'  ai'ia  frigida  delle 
stanze  da  studio,  beh  fornite  di  libri,  ma  mute 
d'ogni  eco  dei  remoti  evi  eroici  .,.  (1)  Pare 
che,  malgrado  "  il  lungo  studio  e  il  grande 
amore  „  con  cui  il  500  si  sia  accostato  agli 
antichi,  il  vero  spirito  dell'aiUichità  non  sia 
stato  intimamente  intuito,  se  tutte  le  Poeti- 
che del  tempo  poterono  alimentare  una  si- 
mile illusione.  Intuizione,  che  era  mancata 
anche  al  Petrarca,  come  manca  a  tutto  il 
400  e  500   e  di   cui   solo  Giambaltista  \'ico  ci 


(1)  Foffano.  Op.  cit. 
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dà  i  primi  lampi  rivelatori.  In  grazia  a  tale 
convinzione,  numerosissimi  sono  nella  nostra 
Rinascenza  non  solo  i  poeti,  ma  anche  i  teo- 
rizzatori. Primo  fra  tutti  il  Vida  parafrasa  la 
Poetica  di  Orazio,  attribuendo  all'epopea  ciò 
che  in  Orazio  era  del  dramma,  finche  si  viene 
a  riconoscere  come  unico  maestro  Aristo- 
tele in. 

Già,  fin  dal  1536,  anno  in  cui  il  Trica- 
velo  publolicò  per  la  prima  volta  il  testo 
greco  della  Poetica  e  il  Pozzi  la  sua  versione 
latina,  Aristotele  comincia  ad  imporsi;  la  sua 
influenza  si  sente  già  nel  Daniello,  che  al- 
l'epopea fa  però  un  semplice  accenno;  mas- 
sima importanza  acquista  Aristotele  nel  se- 
condo 500.  Lo  Scaligero  lo  proclama:  "•  im- 
perator  noster,  omnium  bonarum  artium  di- 
eta tor  perpetuus  „  (2).  11  primo  ad  applicare, 
nella  modèrna  critica  letteraria,  ai  poemi  la 
teoria  aristotelica  è  il  Trissino,  (8)  che  tra- 
sferisce all'epopea  ciò  che  Aristotele  dice  della 
tragedia.  Come  la  tragedia,  l'epopea  deve  can- 
tare le  gesta  famose  di  uomini  illustri  e 
avere  rigida  unità  d'azione.  Concede  solo    la 


(1)  Spingarn.  La  critica  letteraria  nel    Rinascimento.  Part.  I 
Gap.  IV  106. 

(2)  Poetica  V  —  II  —  I  —  62. 

(3)  Spingarn:  "  Opera   cit.  Parte  I.^  —  cap.    IV.  pag.  107. 
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libei'tà  del  tempo  C']\o  sarà  negata  dopo  dal 
Minlitruo,  come  il  Caslelvetro  negherà  tutte 
le  tre  famose  unità  aristoteliche.  II  Trissino, 
partendo  dal  preconcetto  che  1'  epopea  debba 
essere  \-iciiiissima  al  dramma,  si  scagliacon- 
tro  i  rcMiìanzi,  accusandoli  di  inverosinìi- 
giianza  e  ci  dà  la  fedele  applicazione  dei  prin- 
cipi aristotelici,  nella  sua  "  Italia  liberata 
dai  Goti  ..  in  cui  crede  di  imitare  Omero, 
modellandosi  sui  caratteri  puramente  estrin- 
seci dei  suoi  poemi.  Una  lotta  vivace  s'im- 
pegna tra  i  rigidi  sostenitori  di  Aristotele  e 
i  seguaci  del  Romanzo,  che  è  brillantemente 
difeso  dal  Giraldi.  (1).  Egli  porta  per  soste- 
nere le  sue  opinioni  serie  osservazioni:  il  ro- 
manzo è  una  forma  di  cui  non  possiamo 
trovare  i  canoni  in  Aristotele,  pjerchè  ì  Greci 
non  ebbero  romanzi  ...  Difende  la  moltepli- 
cità delle  azioni  nella  favola  romanzesca 
come  un  prodotto  pro])rio  della  lingua  to- 
scana. 

Dà  somma  importanza  al  gusto  del  pub- 
plico  il  (|u;ile  preferisce  alla  rigida  unità  ari- 
stotelica la  verità  d'azione  del  Furioso.  At- 
tribuisce a  nelle  al  poema  romanzesco  una 
maggiore  efficacia  per  lo  scopo    morale    che 

(1)  "  Discorso  intorno  al  comporre  dei  romanzi  „. 
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può  raggiungere  mercè  il  diletto  (1).  Dopo 
il  Tnssimo  e  il  Giraldi  continuano  le  dispute 
tra  i  seguaci  di  Aristotele  e  quelli  dell'Ario- 
sto.—  1  nostri  cinquecentisti  intuirono  che  una 
differenza  vi  era  tra  epopea  e  romanzo;  non 
compresero  però  che  questa  differenza  non 
si  limitava  alla  forma  esteriore,  ma  che  in- 
vece la  stessa  forma  esteriore  era  la  conse- 
guenza naturale  della  differenza  interiore. 
Essi  non  compresero  che  il  poeta  romanze- 
sco e  il  poeta  eroico  assumono  di  fronte  ad 
un  medesimo  argomento  due  diversi  atteg- 
giamenti: Serio,  solenne,  quello  del  poeta 
eroico,  quasi  sacro:  massimo  il  rispetto  alla 
storia,  alla  tradizione,  ai  riti.  L'atteggiamento 
del.  poeta  romanzesco,  invece,  è  quello  di  chi 
vuol  distrarsi,  di  chi  vede  della  vita  tutti  i 
multiformi  aspetti:  si  capisce  quindi  la  va- 
rietà dell'azione. 

Conciliare  le  due  vie  dissidenti  cerca  il 
Tasso  il  quale  in  molti  scritti,  specialmente, 
e  più  efficacemente  nei  "  D'incorsi  sul  poema 
eroico  ,.,  che  si  possono  considerare  come  una 
giustificazione  delia  Liberata,  nega  che  esista 
una  differenza,  come  poemi  tra    1'  Epopea    e 


(1)  Nella  Rinascenza  si  fa  un  solo  concetto  deiroraziano:  Aut 
prodesse  volunt,  aut  delectare  poetae. 
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il  iJoinmizo:  il  Romanzo  diletta  maggiormentp 
per  ìli  \;ighezzM  delle  sue  invenzioni.  Per  es- 
sere pej'fetto,  il  poema  eroico  deve  imitare  i 
temi  cavai leresc'lìi  dei  romanzi  ma  conser- 
vare r  unità  di  struttura,  che  i  canoni  ari- 
stotelici impongono.  Ammette  però  il  Tasso 
una  unità  arricchita  da  molti  episodii,  che  le 
diano   "    la  dilettante   varietà   ..   dei    romanzi. 

La  teoria  del  Tasso  —  nonostante  le  lun- 
ghe ed  aspre  polemiche  suscitate  intorno  alla 
Gerusalemme  —  s"  impone  ;  gli  autoi'i  del 
poema  del  600  hanno  quasi  tutti  come  mo- 
dello la  Gerusalemme  e  come  guida  i  "  Di- 
scorsi sul  poema  heroico  ,.  ,  i  cui  principii 
qualche  volta  seguono  alla  lettera  e  tal'altra 
esagerane. 

1  principii  del  Tasso  dovettero  essere  cer- 
tamente anche  la  guida  del  Cliiabrera.  Infatti 
egli  canta  un  argomento  rispondente  al  biso- 
gno di  glorificare  i  principi  del  tempo,  esal- 
tando le  gesta  dei  loro  antenati.  Egli  non  di- 
menticò certamente  il  monito  del  Tasso  :  lo 
argomento  deve  essere  storico:  di  una  stori- 
cità, ]>erò,  non  molto  remota,  perchè  l'autore 
non  si  trovi  costretto  ad  introdurre  costumi 
ignoti  a  lui  e  al  pubblico,  ma  neppure  molto 
vicina,  ])er  avere  agi(;  d"  inventare;  V  argo- 
mento deve  essere  cristiano,  perchè  alle   al- 
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tre  religiotìi  non  si  presta  fede  (1):  non  bi- 
blico, però,  perchè  sarebbe  inalterabile:  1'  a- 
zìone   nobile  e  illustre. 

I  soggetti  trattati  dal  Chiabrera  rispon- 
dono completamente  a  questi  precetti  :  sono 
storici,  ma  di  una  storicità  che  non  si  per- 
de nei  secoli,  nò  sono,  d'  altra  parte,  molto 
vicini  a  chi  legge  ;  cristiani,  ma  non  biblici, 
nobili  e  illustri. 

Grandissima  parte  ha  nell'  Amedeide  e 
nella  Gotiade  l'amore.  Il  primo  ad  introdurre 
e  a  giustificare  nella  poesia  epica  moderna 
l'amore  è  il  Tasso:  egli  intuisce  quale  fonte 
di  successo  esso  sia.  Condanna  però  gii  amori 
ariostesclii  :  l'amore  dev' essere  puro,  nobile, 
cavalleresco,  virtù  suprema  dell'  amante  è  la 
costanza.  Sulla  costanza  dei  personaggi  in- 
siste il  Tasso  come  aveva  insistito  Aristotele 
per  il  quale  caratteristica  essenziale  della  tra- 
gedia è  che  i  personaggi  siano  "  cixoXoi  „  : 
uguali,  conformi,  coerenti  a  se  stessi. 

Partendo  dal  presupposto  della  coerenza, 
i  seguaci  di  Aristotele  ci  danno  dei  perso- 
naggi, die  finiscono  col  fossilizzarsi  in  tipi 
—    questo  difetto,  già  grande  nel   Tasso,  di- 


(  1  )  Questo  argomento  fu  ripreso  e   sviluppato    dal    Manzoni 
nel  suo  "  Discorso  sul  Romanzo  storico  .,. 
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venta  massimo  nei  suoi  iniitatori.  Lo  vedre- 
mo anche  nel  Chiabrera,  che  ad  esso  presup- 
posto si  tenne  assai  ligio  nella  creazione  dei 
suoi  eroi  di  parata.  Il  Tasso,  stabilendo  la 
distinzione  tra  il  poema  romanzesco  e  l'eroi- 
co, dice  che  il  romanzesco  diletta  maggior- 
mente per  la  più  spiccata  vaghezza  delle  sue 
invenzioni  e  che  perciò  tali  invenzioni  biso- 
gnava introdurre   nel  poema  eroico. 

Il  Tasso  però,  guidato  dal  suo  intuito  di 
poeta,  aveva  saputo  genialmente  contempe- 
rare r  elemento  classico  col  romanzesco  :  i 
suoi  imitatori,  invece,  per  diventare  più  in- 
teressanti —  giacche  manca  alla  maggior  parte 
di  essi  la  scintilla  poetica,  clie  dà  il  palpito 
della  vita  e  la  bellezza  dell"  arte  ad  ogni  opera, 
senza  distinzione  di  genere  —  affogano  il 
classico  nel  romanzesco  e  ci  danno  elei  poe- 
mi in  cui  il  lavorio  cerebrale  soverchia  ogni 
spontanea  ispirazione. 

L'elemento  romanzesco  non  manca  nelle 
opere  del  Cliiabrera,  senza  che  però  cada 
nell'eccesso  di  tanti  imitatori  tasseschi  i  qua- 
li, nello  sforzo  di  tenere  sospeso  fino  al- 
l'ultimo l'animo  del  lettore  ,  compongono 
mostruose  ac^'ozzaglie  di  sorprese,  ritrova- 
menti, incantesimi. 

Siccome  TejìOpea  è  il    genere    più    vicino 


—  51   — 

alla  tragedia  —  e  dalle  teorie  sulla  tragedia 
traggono  gli  scrittori  di  poetica  le  loro  rego- 
le sul  poema  epico  —  è  naturale  che  tutto 
quanto  si  riteneva  essenziale  alla  tragedia 
tosse  introdotto  nell"  epopea.  Ma,  siccome  F  e- 
popea  deve  non  solo  ammaestrare,  ma  an- 
clie  dilettare,  si  sopprime  il  pathos  delle 
grandi  tragedie  greche.  Sui  personaggi  delle 
tragedie  analizzati  da  Aristotile  incombe  un 
fato  —  più  inesorabile  della  stessa  divinità  — 
che  li  perseguita  e  opprime  in  un  tormen- 
toso dubbio  gli  spettatori  fino  alla  catarsi, 
che  libera  e  solleva  l'anima  dal  cupo  terrore, 
che  l'aduggiava  nell'attesa  della  catastrofe  (1), 
Nel  Chiabrera,  e  in  quasi  tutti  gli  autori 
del  suo  tempo,  questo  pathos  manca  :  nes- 
suna legge  fatale  incombe  sui  personaggi,  an- 
che se  si  voglia  sostituire  al  fato  la  Provvi- 
denza. Neil'  epopea  «jknquecentesca  e  secente- 
sca peripezie  e  riconoscimenti  sono  espedienti 
per  rendersi  interessante,  ma  gli  espedienti 
non  saranno  mai  poesia.  11  Chiabrera,  ripe- 
to, non  fece  nessun  abuso  di  questi  elemen- 
ti: nei  suoi  poemi  la  gravità  e  unità  d'azione 
spesso  degenera  in  arida  e  monotona  sec- 
chezza, dove  l'elemento  erotico  non  interviene 
a  portarvi  un  soffio  di  vita  e  di  passionali- 


(1)  M.  Vaìr/imigli:  "Poetica  di  Aristotile,,  Introduzione. 
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tà.  Dove  il  Chiabrera  segue  jùii  da  vicino  il 
Tasso  è  nei  precetti  intorno  alla  elocuzione 
e  allo  stile  (  1  ). 

Il  Tasso  in  latti,  si  può  considerare  quasi 
come  il  traJt-d'union  fra  la  sobrietà  del  pri- 
mo 500  e  lo  sfarzo  del  600.  Per  il  Tasso  la 
poesia  epica  nobile  e  illustre  per  l'azione  e 
pei  personaggi^  deve  evitare  1'  uso  di  parole 
che  richiamino  al  pensiero  immagini  della 
vita   comune. 

Le  parole  forestiere  e  poco  usate  danno  ma- 
gnificenza alla  poesia  e  di  esse  deve  servirsi 
il  poeta  epico:  anche  nelle  metafore  deve  guar-" 
darsi  dal   richiamare  al  pensiero    cose  umili. 

Esagerando  i  precetti  del  Tasso,  i  suoi 
imitatori,  i  ijuali  })jù  die  ad  una  voce  che 
dettasse  dentro,  ubbidivano  a  regole  deter- 
minate, ricercarono  i  modi  stilistici  meno  u- 
sati,  le  espressioni  di  maggiore  effetto  per  la 
loro  novitìi.  Mai  la  forma  —  giacché  la  ma- 
teria difettava  —  fu  tajito  ricercata,  tanto  ric- 
ca di  jjreziosità,  tanto  cesellata  e  poco  spon- 
tanea che  nel  600.  —  Se  però  il  Chiabrera 
non  è  interamente  immune  da  simile  accusa 
fatta  a  tutto  il  600  —  come  vedremo  —  non 
cadde  negli  sfrenati  eccessi     del    secentismo, 


(  1  )  Precetti  clic  a  sua  volta  il  Tasso  aveva  derivato    per  la 
maggior  parte  dal  retore  Alessandrino   Demetrio  Falerio. 
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che  nel  Marino  trovò  la  sua  espressione  cul- 
minante. Anclvegli  cerca  di  dire  cose  non 
comuni  :  anch'egli  cerca  di  dare  alla  poesia 
quella  solennità  e  magnificenza,  che  talvolta 
degenera  in  pesantezza,  voluta  dal  Tasso,  As- 
sai di  raro  noi  troviamo  uua  cosa  chiamata 
semplicemente  col  proprio  nome  :  gli  occhi 
sono  sem])re  stelle  o  preziosi  zaffiri  —  le 
guancie  gigli  e  rose  -  la  gola  neve  o  alabastro. 

Notevole  è  anche  /'uso  dell' epijone ma  che, 
vorrebbe  essere  espressione  della  superiorità 
del  poeta  di  fronte  agli  altri  esseri  e  che  fi- 
nisce, invece,  col  togliere  alla  poesia  ogni 
immediatezza.  Troppo  spesso  il  Chiabrera 
trova  nìodo  di  darci  sentenze  niorali.  Grande 
importanza  aveva  dato  il  Tasso  alla  grada- 
zione, alla  reticenza,  a  tutte  le  figure  pro- 
prie dell'oratoria.  Con  riibuso  di  queste  fi- 
gure i  poeti  del  600  cercano  di  dare  gran- 
diosità alla  loro  poesia:  In  essi  spiccatissima 
è  la  teiiflenza  alla  retorica,  la  manìa  dell'o- 
razione invade  quasi  tutti  i  personaggi  :  essi 
non  parlano,  ma  fanno  continue  perorazioni 
condotto  con   tutte  lo   regole  dell'arte. 

Xol  Cliialii'Oia  l'uso  non  diventa  abuso 
se  non  rare  volte  e  sopratutto  negli  eroi- 
ti];o.  Negli  altri  personaggi  c'è  una  maggiore 
'Spontaneità    di     linguaggio,    così    come    più 
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sjtujilaiica  ò  la  vita  seiitinieiitale,  che  palpita 
nelle  loi'O  fibre.  Anche  perciò  die  riguarda  il 
verso  e  la  costituzione  della  strofe  il  Chia- 
l)rera  segue  —  nellAmedeide  più  che  nella 
Gotiade    —   le  teorie  del    Tasso. 

Grande  importanza  aveva  dato  il  Tasso 
all'armonia  :  le  sue  ottave  sono  musica  :  egli 
applica,  per  la  prhna  volta  il  concetto  che  la 
poesia  ■ —  ([uando  può  —  debba  imitare  il 
suono  (l).  Nel  Chiabrera,  come  del  resto  in 
quasi  tutti  i  poeti  secentesclìi,  c'è  lo  sforzo 
di  rendere  la  strofe  più  che  sia  possibile, 
musicale,  senza  però  l'abuso  degli  artifizi  a 
cui  molti  altri  si  abbandonarono  per  rag- 
giungere questo  scopo.  Salvo  nei  casi  di  pa- 
ragoni continuati  per  più  strofe,  ogni  ottava 
ha  quasi  sempre  un  senso  compiuto  in  mo- 
do clic  non  debba  collegarsi,  sintatticamente 
con  la  strofe  seguente,  spezzando  così  il  rit- 
mo; la  cesura  cade,  quasi  sempre,  dopo  la 
sesta  sillaba  e  i  versi,  non  di  rado,  termi- 
nano —  come  voleva  il  Tasso  —  con  v^ocale 
j)receduta  da  due  consonanti.   Questi    artifizi 

finiscono   però  col   togliere  talvolta  alla  strofe 

« 

ogni  agilità  e  col  darle  una  ridondanza  che 
stanca   e  a  unni;)    il    lf'M(-)i'.>. 


(1)    Vida  "  Poetica  „  Cap.   III. 


CAPITOLO  V. 
Fisionomia  generale  dei  poemi. 


Gotiade    ed    Amedeide 


Gotiade   e  Amedeide. 

Della  ■'  Gotiade  e  deirAniedeide  ,,  si  può 
dire  in  parte,  quello  che  il  Belloni  dice  ana- 
lizzando r  •'  Africa  ,,  del  Petrarca.  Non  man- 
cano pregi  e  bellezze  nei  particolari,  ma  nel- 
rinsieme  difettano  di  quella  forte  e  compat- 
ta unità,  la  quale  sola  può  esser  data  da 
uno  spirito  che  ,  assimilandosi  la  materia 
possa  gettarla  come  masso  incandescente, 
nello  stampo  d'una  concezione  ben  salda  e 
precisa.  Unità  che  non  ò  ({uella  d'azione, 
voluta  dai  trattatisti,  ma  di  creazione  fan- 
tastica. 

11  Chiabrera  non  aveva  forti  ugualmente 
tutte  le  facoltà  necessarie  all'epopea.  Perchè 
come  nota  M.  Rapisardi  (l),  abbracciando 
essa  la  vita  universa,  ogni  specie  di  cose  e 
di  fatti  concedendo,  può  dirsi  che  per  ogni 
genere  di  composizione,  fa  d'uopo  che  il 
poeta  epico  abbia  robuste  le  facoltà  tutte 
quante. 


(1)  Lettera  sull'epopea. 
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Per  la  lii'ica  son  d'uopo  rimmaginativa, 
che  colorisce  e  il  sentimento  vìvo;  per  l'epo- 
pea, oltre  al  sentimento  e  a  quella  specie 
di  immaginativa,  è  pur  mestieri  l'attitudine 
a  ideare  quel  che  dicesi  fabula  e  a  formare 
i  caratteri  in  guisa  che  gli  uomini  dipinti 
dal  poeta  paiono  veri,  abboudevoli  in  Omero, 
in  Dante,  Shakespeare. 

Il  Ciìiabrera  non  riesce  a  formare  un  tutto 
armonico  del  dato  storico  e  degli  elementi 
fantastici,  sf  che  non  niai  appariscano  lacu- 
ne o  giunture.  In  lui,  come  nel  Trissino,  è 
sviluppato  r  elemento  descrittivo  e  abbonda 
r  elemento  episodico.  Però  alcuni  di  questi 
episodi  non  si  legano  strettamente  al  nucleo 
principale  dell'azione.  Tutta  la  materia  non 
risulta  frutto  di  un'ispirazione  unica,  stretta 
attorno  ad  un  unico  concetto.  Vi  ha  notevole 
estensione  la  parte  discorsiva,  la  quale  so- 
verchia la  parte  narratixa,  che  in  un  poema 
epico  dovrebbe  avere  la  preponderanza  sulle 
altre  :  ciò  per  quel  temperamento  lirico  del 
Chial)rera,  che  dà  alle  opere  di  lui  una  pre- 
valente intonazione  elegiaca. 

•    Perchè    —    tentai  già  di    definirlo    (  1  )   — 
idillico    ed    elegiaco     è     il     suo     sentimento 


(  1  )  Cap.  1*^  :  "  La  spiritualità  del  Ohiabrera  ,,. 
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r  idillio  era  il  riposo  di. unti  società  stanca. 
Infatti  quando  dopo  le  agitazioni  e  i  disor- 
dini dell'  invasione  straniera,  V  Italia  diven- 
ne pcipale  e  spagnuola,  perduta  ogni  libertà 
di  pensiero  e  di  azione  e  mancato  ogni  al- 
tro scopo  della  vita,  l'idillio  ricomparve  con 
più  forza  e  divenne  la  espressione  più  ac- 
centuata della  decadenza   italiana  (1). 

GD  elementi  affettivi  sovrabbondano  special- 
mente netta  Gotiade  :  al  loro  confronto  V  ele- 
mento eroico  o  2nu  projjriamente  c/iierresco  è 
imito.  Questa  sovrabbondanza  '  rj enera  una  certa 
tnonotonia,  pei-  la  conjormità  dei  motivi  senti- 
rli en  tali  :  amori  intrasorjnatì  e  svaniti:  amanti 
che  nei  campi  di  guerra  cercano  le  creature 
del  loro  sogno,  la  morte  che  chiude  il  dramma 
di  quelle  anime  idilticlie. 

Il  ChJabrera,  vedendo  e  sentendo'  i  suoi 
soggetti  attraverso  il  mondo  eroico-classico 
e  il  mondo  romanzesco,  e  quella  sua  spiri- 
tualità più  lirica  che  eroica,  non  ebbe  l'ob- 
biettività necessaria  in  un  poema  epico,  nb- 
biettivilà,  che  perciò  resta  solo  nell'apparenza, 
ma  in  sostanza  è  il  suo  sentimento  puro  che 
origina  gli  episodi  di  più  si m [natica  espres- 
sione. 


(1)   De  Sanctis,  Lett.  Ital.  voi.  II. 
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Del  resto  quello  che  noi  cliiamlamo  epi- 
sodio è  in  lui  come  nel  Tasso,  il  fondo  stesso 
del  poema,  la  sostanza  poetica  dell'  opera. 
Poiciiò  mancavano  al  secolo  —  come,  nota 
il  De  Sanctis  —  (l)  le  due  prime  condizioni 
d'ogni  vera  grandezza  :  la  semplicità  e  la 
spontaneità;  cercando  reroico  egli,  che  d'al- 
tra parte  manca  della  forza  di  trasferirsi 
fuori  di  sé  e  del  '■  divino  oblio  dell'Ariosto  .. 
trova  il  lirico  o  meglio  l'idillico  che  vive 
più  o  meno  efficacemente  in  forme  roman- 
zesche e  fantastiche  sotto  la  vernice  reli- 
giosa e  storica.  Quindi,  nei  suoi  stessi  per- 
sonaggi maschili  prex'algono  certe  qualità 
femminili  di  grazia,  tenerezza,  sensibilità, 
lacrime,  .di  sentimentalismo  insomma,  che  si 
ispira  alla  stessa  anima  del  poeta,  tendente 
al  languore  sospiroso,  il  quale  penetra  anche 
nella  sua  immaginazione. 

Aviene  ancora  talvolta,  negli  episodi  e 
e  negli  atteggiamenti  desunti  da  altri  poemi, 
elle  non.  si  senta  l'impressione  propria  del  poe- 
ta, ma  quella  che  ha  ammirata  nel  suo  au- 
tore, in  Omero,  in  Virgilio,  nell'Ariosto  o 
-nel  Tasso,  una  impressione  perciò  riflessa, 
priva    di    jialpilanle   immediatezza  e  perciò   di 

(1)  Op,  cit. 
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vera  bellezza  artistica.  Quamlo  tenta  però  d'i 
imitare  lo  spirito  di  un'epopea  che  non  può 
intimamente  penetrare,  si  rivela  subito  in 
lui  la  deficiente  coscienza,  il  sentimento 
vero  della  materia  che  tratta.  E  perciò  quando 
vuole  ridare  la  ingenua  ,  semplicità  di  rap- 
presentazione dell'  epopea  classica,  cade  tal- 
volta nella  negligenza    o  volgarità. 

Così  r  imitazione  si  è  necessariamente 
fermata  al  di  fuori,  alla  superfìcie,  perchè  il 
di  dentro,  quello  che  costituisce,  per  dir  così 
la  paj'te  divina  dell'opera,  era  tale  ricchezza 
—  lo  notai  già  (l)  —  su  cui  nessuno  poteva 
stendere  la  mauo  per  farla  sua  e  tanto  meno 
un   poeta  epico  del   600. 

Considerati,  dunque,  nella  loro  comples- 
siva organicità,  questi  poemi  non  appagano: 
la  non  sempre  armonica  proporzione  fra  le 
varie  parti,  la  poca  varietà  nella  stessa  uni- 
tà dell'azione  guerresca,  la  lunghezza,  tal- 
volta eccessiva,  delle  descrizioni  di  armature 
e  di  alcuni  combattimenti,  in  cui  le  nume- 
razione continuata  di  colpi  e  di  morti  genera 
spesso  stanchezza,  sono  elementi  negativi, 
che  non   poco  valore  tolgono  a    tali  opere. 

Vi    si    può    ammirare    talvolta   un    felice 

(1)  Gap.  I. 
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attoLi!4Ìnnionto  o  una  squisita  ospi'ossiono  d'ar- 
te, Ydìui/ixi  non  di  raro  efficace,  delle  pas- 
sioni ctie  animano  i  suoi  personaggi  quando 
la  loro  vita  interiore  non  è  stata  uccisa 
dalla  preoccupazione  del   tipo. 

Ma  da  queste  '  impressioni  parziali  non  ci 
risulta  una  impressione  generale,  la  quale 
ci  comunichi  ([uel  magnifico  ed  ebbro  appa- 
gamento spirituale,  —  riposo,  rapimento  e 
insieme  esaltazione  delle  potenze  interiori  — 
che  ci  viene  dai  capolavori  d'  arte  di  qua- 
lunque genere  letterario. 


CAPITOLO    VI. 
personaggi  principali 


Risentono  quale  più,  qual  meno,  della  fu- 
sione dell'elemento  classico  col  romanzesco 
e  là,  dove  questa  fusione  non  c'è,  il  poeta 
non  è  riuscito  a  creare  nulla  di  vivo.  La  sua 
mano  non  ha  saputo  plasmare  e  il  suo  spi- 
rito animare  se  non  quelle  figure  in  cui  tali 
elementi  poterono  esser  fusi  dal  suo  stesso 
sentimento  o  interamente  plasmati  da    esso. 

Sono  J aiuti  interamente  i  suoi  eroi  di  parata, 
perchè  nessuna  spontaneità  di  ispirazione,  ha 
infuso  loro  la  vita,  perchè  frutto  di  pura 
elaborazione  cerebrale  e  di  asservimento  a 
norme  prestabilite.  Falliti,  perchè  l'eroico  non 
poteva  essere  che  una  creazione  ex  nihilo  in 
un  poeta  di  quel  secolo  e  di  quel  dato  tem- 
peramento artistico. 

La  creazione  dell'eroico  è  in  gran  parte 
vita  eroica  potenzialmente  vissuta:  esaltare  nel 
canto  un  eroe,  col  tributo  della  propria  am- 
mirazione, non  è  la  stessa  cosa  che  dare  una 
anima  all'eroe  che  la  nostra  fantasia  ha  crea- 
to. Non  si  può  dare  che  quella  sola    vita  di 

TACCETTA  5 


6(3 


cui  il  nostro  spirito  palpita.  E  quando  si  vo- 
gliono originare  creature  ad  essa  difformi,  si 
fanno  automi,  maschere  o   mostri. 

Nel  Chiabrera,  Amedeo  e  Vi  telilo  non  ci 
esaltano,  ne  c'interessano:  neppure  l'elemento 
romanzesco  ha  prestato  loro  un  soffio  di  vi- 
vacità, una  fiamma  di  passione,  perchè  li 
sentissimo  (pur)  così  camuffati  da  eroi,  al- 
meno uomini  di  carne  e  d'ossa  e  di  sangue 
pulsante.  Meno  infelice  riuscì  il  Chiabrera  nella 
creazione  dei  personaggi  secondari  in  cui  non 
volle  simboleggiare  nessuna  teorica  astrazio- 
ne: sono  giovani  guerrieri,  ardenti  di  gloria 
e  tragicamente  spezzati  all'  inizio  della  loro 
carriera,  quale  Alfange  turco  ch(^ 

"  da  lo  belle  ciglia 
spande  luce  si  vaga  e  si  gioconda 
ch'altrui  dannare  e  riverir  consiglia, 
pel  non  havea  che  su  le  guance  asconda 
la  fresca  rosa  che  fioria  vermiglia 
E  d'or  la  fronte  per  lo  crin   splendea 
che  pura  e  tersa  e  sovra  gli  altri  ergea. 

A'  lasciato  la  madre  e  mille  donzelle  per 
la  sua  dipartita.  Ma  egli 

"  fatto  sordo,  colà  sciolse  il  treno 
ove  tromba  di  morte  a  l'ombra  invita 
tanto  eraii  giìi  nel  cor  sue  voglie  vaghe 
tutto  illustrarsi  d'honorate  piaghe. 
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Giovanissimo,  bello,  assetato  di  gloria, 
corre  a  conquistare  la  splendida  larva  e  a 
morire.  C'è  il  motivo  dello  Sveno  tassesco  — 
come  lui,  muore  prima  di  cominciare  ad  af- 
fermarsi —  nel  feroce  duello  contro  Fer- 
nando spagnuolo. 

Sono  nobili  figure  cui  il  vivo  senso  del- 
l'onore è  forza  di  superamento  e  di  eroica 
resistenza  fino  all'estremo  respiro,  come  En- 
rico che  già  alle  parole  animatrici  di  Folco 
aveva  risposto  orgogliosamenie: 

della  morte  assaglia 

spavento  uti  core  a  le  vili  opre  intento 
Io  m' adornai  di  questa  croce  il   petto 
perchè  di   bella  gloria  hebbi    diletto  „ 

e  nella  pugna  contro  Ascasto,  si  slancia  con- 
tro il  nemico. 

(Can.  3.) 

"  qual  su  l'Atlante  empio  leon  che   vinto 
da  dura  fame  più  s'infiamma  al  passo 
allor  che  atroce  e  più  di  sangue  è  tinto 
il  guardo  e  allor  che  più  il  suo  rigido  è  vasto, 

É  ferito  mortalmente,  si  sostiene  ancora, 
resiste  ancora  e  sfida  nemici: 

IV.  36) 

"  che  non  venite  a  guerreggiare  da  presso 
temine  d'Asia  —  egli  dicea  —  gridando, 
E  pur  bramoso  di  propinquo  assalto, 
la  nobil  spada  sollevava  in  altro.  „ 
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Muore  nell'ultimo,  eroico  sforzo,  di  sal- 
vare l'onore  del  suo  drappello. 

E  accanto  ad  Enrico,  Cosmo  dn  Capponi 
che  pugnando  valorosamente  (Gap.  4.)  cade 
e  non  ha  che  il  desiderio  di  sapere  il  suo 
valore  riconosciuto  dalla  sua  patria  a  cui 
sarà  gloria,  la  gloria  d'uno  dei  più  nobili  fi- 
gli    Agonizza  e  chiama   con   fievole    voce 

un   guerriero: 

(V.  10) 

...  Bardo,  deh  !  posa:  -  e  le  mie  voci  ascolta 
bencliè  tempo  crudel  t'inviti  a  guerra 
Breve  ho  da  favellarti... 
...  A  morte  ormai  men  volo 

sia  in  nome,  mio  ne  la  memoria  vostra 
E  fa  conto  talhor  lungo  il   bell'Arno 
Che  bianca  croce  io  non  vestiva    indarno, 
Questo  commetto  a  la  tua  nobil  fede 
Perchè  lo  rechi  a'   miei  conforti;    chiaro 
Qui  degli  assalti  miei  parte  si  vede. 
Si  disse  -  e  de  lo  scudo  alzò  l'acciaro. 
Sferza  di  gloria  a  generoso  herede 
Esser  può  T^uel  metallo  -  ivi  piagaro 
Cento  faretre  e  del  nemico  sdegno 
Per  cento  spade  è  manifesto  il  segno. 

Non  mancano  figure  di  animatori,  che  da 
soli  sostengono  l'impeto  più  accanito  dei  ne- 
mici nell'ardore  della  vendetta,  nel  tormento 
della  rovina  che  semina  stragi  e  vittime. 

Una  dì  queste  ò  Akte,  personaggio    fra    i 
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più  forti  dell'  esercito  asiatico  :  colui  ciie 
sente  più  vivo  l'onore  della  sua  razza  e  che 
ha  le  parole  più  veementi  per  eccitare  i  guer- 
rieri a  salvare  la  sorte  di  Ottomano  e  si  of- 
fre con  slancio  di  furore  a  vendicare  la  mor- 
te del  giovane  Jmeral,   battendosi  da  eroe. 

Queste  figure  secondarie,  ma  vive  nella 
loro  caratteristica  umanità,  sono     numerose. 

Felice  poi  riuscì  il  Chiabrera  nelle  crea- 
ture eminentemente  liriche  :  accese  tutte  da 
un  sogno  d'amore,  perseguenti  tutte  una  fe- 
licità che  r  urto  fatale  delle  circostanze  di- 
strugge sempre  irrimediabilmente. 

Sono  quelle  che  il  Chiabrera  ha  contem- 
plate, sentite,  amate,  nell'atteggiamento  lirico 
del  suo  spirito  e  le  sviluppa  fin  nelle  più 
intime  sfumature. 

E  c'è  una  sensibile  differenza  tra  le  sue 
poesie  liriche  e  queste  creature:  là,  pare,  egli 
abbia  voluto  incanalare  la  commossa  vita  del 
suo  mondo  interiore  negli  argini  delle  espres- 
sioni petrarchiste  consacrate  da  due  secoli  di 
assenso  e  di  plauso;  qui  c'è  invece  la  vita  del 
sentimento  ridata  con  spontanea  sincerità  di 
palpiti  e  di  linguaggio. 

Per  questa  immediatezza  di  vita  caldamente 
ridata,  alcune  creature  femminili  non  si  di- 
menticano. 
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C'è  però  nella  vitalità  di  questi  perso- 
naggi che  ho  cliiamati   lirici,  una  esuberanza 

—  spesso  eccessiva  —  di  manifestazioni 
verbali,  che    nuoce  all'arte. 

Essi  non  sanno  vivere  quasi  mai  una 
vita  interiore  di  raccoglimento  e  di  eloquente 
silenzio  pensoso.    ' 

Ogni  loro  palpito  deve  sempre  esterioriz- 
zarsi in  una  parola,  in  una  frase,  spesso  irt 
una  lunga  effusione,  che  talvolta  degenera 
nel  melodrammatico  dell'amore  o  del  dolore 

—  come  per  esempio  —  nella  Gotiade  —  il 
pianto  di  Orisgonte  sul  cadavere  di  Getulio 
o  quello  di  Sereno  sul  bel  corpo  trafitto  del- 
l'amante, o  i  lamenti  di  Ismaro  ed  Ircano 
sulla  morte  di  Sereno,  e  neWAìnedeide  le 
querele  di  Sultana  sul  cadavere  di  Ottomano. 

Raramente  c'è  un  rapido  tocco  sobria- 
mente ma  fortemente  espressivo;  un  atteg- 
giamento scolpito  di  scorcio,  nella  sua  inti- 
ma significazione  con  una  breve  parola  sug- 
gestiva. 

In  questa  preoccupazione  di  voler  tutto 
dire,  arresta  così  lo  slancio  del  nostro  spi- 
rito, che  solo  allora  vive  l'opera  d'arte,  quan- 
do ])U«")  parteci|)ai"e  dcll'intiiì.o  lavoro  crea- 
tivo doUartista,   interpretando   e    integrando. 

RaranìHiìto  ci  avviene   di  sostare   in    peri- 
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sosa  meditazione  feconda,  col  tono  di  una 
frase  che  rivela  un  naondo  e  nulla  dice  ol- 
tre la  breve  parola  che  a  quel  mondo  apre  la 
via,  perchè  in  essa  entriamo  noi  e  noi  soli, 
con  intera  e  magnifica  la  nostra  fantastica 
libertà   creativa. 

Ma  non  falsi,  non  manierati  questi  spon- 
tanei figli  della  libera  spiritualità  del  poeta:" 
la  loro  anima  amante  e  dolorosa  si  trasfon- 
de in  noi  con  simpatica  vibrazione  e  per 
essi  ancora  i  poemi  epici  del  Chiabrera  hanno 
un  palpito  di  vita,  una  forma  concreta  di 
bellezza. 


GLI    EROI    DI    PARATA 
Amedeo  e  Vltellio 


-  Amedeo.  Prende  le  mosse  dal  Goffredo  tas- 
sesco.  Come  lui  dovrebbe  rappresentare  il  tipo 
del  Principe  e  del  Guerriero,  ma  dell'  uno  e 
dell'  altro  non  ha  clie  i  lati  esteriori  :  tutta 
la  scenografia,  che  ne  fa  una  figura  di  parata, 
d'  effetto,  non  palpitante  di  eroica  spiritua- 
lità. Nell'epopea  greca  e  latina  i  duci  erano 
l'anima  e  il  braccio  dell'esercito:  nell'epo- 
pea italiana,  dal  Tasso  in  poi,  non  sono  che 
macchine  irlgombranti,  spesso  senza  nessuna 
autorità  sili   loro  difìendfMiti,   Nella  loro  pru- 
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dente  saggezza  in  cui  gli  imjjeti  tutti  umani 
sono  soffocati  dal  bisogno  eli  apparire  saggi, 
vorrebbero  imitare  il  "  pius  Aeneas  •„ ,  ma 
Enea  nell'  Eneide  é  tutto  mente  e  braccio, 
mentre  questi  capitani  supremi  delF  epopea 
italiana  del  500  e  del  600,  da  Goffredo  ad 
Amedeo,  a  Narsete  e  Vi  teli  io  della  Gotiade  — 
pur  riempendo  i  poemi  della  loro  personalià 
fatta  di  magnitìcenza  esaltata  all'  infinito  da 
Angeli  e  Demoni  —  non  sono  che  figure  in- 
timamente negativo,  di  sforzo,  ma  non  di 
forza,  strumenti  più  o  meno  fedeli  della  vo- 
lontà divina.  Come  nel  Tasso,  noi  sentiamo 
Amedeo  attraverso  le  parole  dell'  Eterno  al- 
l' Arcangelo  Gabriele,  prima  di  vederlo  in 
iscena,  e  poi,  per  tutto  il  poema,  sarà  sem- 
pre una  figura  che  si  sforzerà  di  imporsi  alla 
nostra  ammirazione  più  per  le  altisonanti 
laudi  delle  potenze  celesti  e  infernali,  che 
con  la  sua  viva  umanità  eroica.  Lo  vediamo 
pochissime  volte,  e  solo  nell'  atteggiamento 
del  guerriero,  il  cui  braccio,  diretto  da  Dio, 
fa  stragi  dei  nemici  con  sovrumana  vee- 
menza. 

Amedeo,  che  dà  il   titolo    al    poema,  non 
è  eroe. 

È  come   Vitellio  della  Gotiade,  una  tangi- 
liile  espressione  delia  misericordia  divina,  che 
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scongiurata  dal  Gran  Battista,  vuole  salvare 
Rodi,  vestendo  di  armi  invincibili  il  suo  pre- 
scelto, perchè  ne  sia  sicuro  il  trionfo.  Così 
presentato  —  1'  autore  viene  a  togliere  al  suo 
eroe  tutto  1'  onore  che  dovrebbe  spettargli 
nelle   varie   fasi  dell'  impresa. 

Come  giustamente  nota  il  D' Urfè,  "  il  più 
debole  di  Rodi,  al  quale  queste  armi  fossero 
state  apportate,,  avrebbe  operato  lo  stesso  di 
Amedeo  ,,  1'  autore  dunque,  non  ne  avvan- 
taggia di  niente  il  suo  eroe,  se  non  nell'ele- 
zione che  Dio  ne  ha  fatto.  Eppure  è  vero  che 
il  poeta  deve  rendere  colui  che  si  accinge  a 
cantare  il  più  stimabile  che  può  e  in  questo 
egli  doveva  aggiungere  —  oltre  1'  elezione  di 
Dio,  qualche  azione  di  prudenza  e  di  valore 
in  Amedeo.  Ma  fare  compiere  tutto  per  la 
forza  delle  armi  e  per  virtù  dei  miracoli,  è 
rapire  a  lui  gran   parte  di  gloria. 

Infatti,  quando  Omero  rappresenta  il  suo 
Achille  come  invulnerabile,  egli  tuttavia  im- 
magina che  nel  tallone  può  essere  ferito  — 
e  Virgilio  —  so])bene  dia  ad  Knea  le  armi 
f<ìggiate  da  Vulcano,  tuttavia  non  dice  che 
queste  siano  invincibili  e  che  contro  di  esse 
niente  possa   resistere. 

Amedeo,  sbattuto  da  una  violenta  tempe- 
sta nelle  arenose  spiagge  di  Sciro,  dopo  avere 
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sciolte  lo  vele  per  adorare  le  mure  del  gran 
Sionne,  languisce  inoperoso  tra  "  fere  e  bo- 
schi .,,  disperando  ormai  di  incoronare  il  suo 
nome  di  quella  altera  gloria  con  tanto  ar- 
dore vagheggiata.  Circoscritto  in  quel  lido, 
odia  la  vita,  "  contando  1'  ore  e  i  momenti 
alla  partenza  ...  Dio  gli  manda,  come  a  Gof- 
fredo, r  Arcangelo  Gabriele  per  portagli  il  di- 
vino incitamento,  che  avrà  suono  ed  effica- 
cia di  volontà  inoppugnabile,  e  di  sicura 
speranza. 

Identica,  dunque,  ]'  azione,  ma  assai  su- 
periore r  efficacia  artistica  nel  Tasso,  dove  la 
scena  lia  una  maggiore  juirezza  cristallina  di 
linee,  di  contorni,  di  sfumature. 

Il  bisogno  del  Chiabrera  di  amplificare, 
esagerando,  (j[uello  elio  nello  stesso  poeta  della 
Gerusalemme  era  un  difetto,  si  rivela  già 
nelle  stesse   parole  dell' Atigelo  ad   Amedeo: 

O  d"  arme  invitte^  è  i)iù  di  cor  gentile, 
Germe  immortai  de  cjV  immortali  eroi, 
Com'  e  che  d"  otio  neghittoso  e   vile 
Non  tuo  valor,  nia  tua  virtù   s"  annoi  ? 
Tu   di   vii    plebe  a  seguitar  lo  stile, 
Or  volgi,  riposando,  i  pensier  tuoi. 
Ma  qual   i)oscia  in  Italia,  almo  paese 
l'ia  ^^ciillo  marmo  alle  tue  chiare  imjyrese?  {l). 


(1)  C.  I.  Str.   17  —  Gerus.  Liber.  — 
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Un  nunzio  divino,  che  si  profonde  verso 
un  mortale  —  sia  pure  famoso  per  nobili 
imprese  —  in  adulazioni  da  cortigiano,  quali 
poteva  farle  il  Cliiabrera  o  per  ingenuo  en- 
tusiasmo o  per  interessata  prodigalità  di  laudi 
—  è  quanto  mai  lontano  dalla  coerenza  psi- 
cologica e  dalla  bellezza  artistica. 

Ma  il  Chiabrera  —  come  quasi  tutti  gli 
epigoni  del  Tasso  in  quel  600  così  poco 
eroico  e  così  poco  suscettibile  di  sinceri  e 
profondi  entusiasmi,  non  poteva  sentirsi  pago 
di  esaltare  la  virtù  del  suo  eroe,  se  non  fosse 
scesa  —  a  sanzione  di  tanta  laude  —  l'am- 
]>ia  parola  di  chi  del  Dio  supremo  era  di- 
retta emanazione  e  viva  espressione  di  verità. 

Quanto  piìi  parca  ed  efficace  la  l)reve  pa- 
rola dell'Arcangelo  a  Goffredo:  (1) 

Dio  messagger  ini   manda:  io  ti  rivelo 
La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh!  quanta  speme 
Aver  d'alta  vittoria  !  O  quanto  zelo 
Dell'oste  a  te  comtnessa  or  si  ccnivlene  ! 

Tace  l'Arcangelo  e  sparisce:  resta  nell'a- 
nimo del  pio  Goffredo  la  meraviglia  attonita 
e  abbagliata,  la  fede  e  1'  ardore  de  le  nuove 
pugne. 


(1)  Gap.  I."  str.  17   —   Gerus.  Liber. 
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Nel  Tasso  la  scena  è  forte  e  magnifica 
nella  sua  semplicità;  in  Chiabrera  il  bisogno 
di  effusione  crea  la  lunga  risposta  dell'  af- 
flitto Amedeo,  che  assai  poco  rivela  —  nelle 
sue  querele  —  di  queir  eroismo  attraverso 
cui  il  poeta  si  sforza  di  farcelo  ammirare. 
Nessun  eroismo,  infatti,  nell'accorata  umiltà 
con  cui  egli  esclama,  di  fronte  al  nunzio  di- 
vino presentatosi  in  forme  semplicemente 
umane:  "  Dimmi  se  tu  sei  un  immortale, 
perchè  io  t'adori  ...  Amedeo  appare  (^uì  uno 
scoraggiato,  quasi  un  vinto,  bisognoso  di  pro- 
sternarsi, nel  suo  avvilimento,  ad  una  ({ua- 
lunque  jjersona  clie,  a  prima  vista,  abbia 
per  lui   una  parola  di   monito  e  di  speranza. 

Anche  Virgilio  mette  simili  parole  in  bocca 
ad  Enea;  ma  nell'eroe  virgiliano  queste  pa- 
role sono  giustificate  dal  fatto  che  ne  la  bel- 
lezza nò  il  sembiante  del^  Nunzio  potevano 
essere  d'un   mortale. 

Amedeo  ò  così,  in  tutti  i  momenti  del 
poema,  una  figura  d'esaltazione  altrui,  più 
che  di  propria  e  soverchiante  '  vitalità.  Dei 
magnifici  eroismi  che  decantano  a  suo  me- 
rito Angeli  e  Demoni,  olti'e  che  diu-i  mor- 
tali, assai  poco  noi  vediamo  o  sentianio,  ol- 
tre la  veì'bo.sa  esj)re.ssione  che  diventa  quasi 
retorica.   Perchè  il    suo    furore    guerresco   — 


nelle  poche  volte  che  comparisce  sul  campo 
di  iDattagiia  —  è  stato  ben  paragonato  dal 
D'Urfè  a  quello  dì  un  lupo  che  si  slanci  in 
un  gregge  di  montoni.  Egli  infatti  "  assali - 
sce  innumerevoli  avversari  senza  prudenza 
ne  arte,  ne  altro  artificio  che  di  battere  a 
destra  e  a  sinistra  ,, ,  si  comporta  come  un 
eroe  di  quei  racconti  con  cui  le  nutrici  ad- 
dormentano i  loro  fanciulli. 

Sarebbe  stato  necessario  mettere  qualcosa 
di  verosimile,  qualche  artifìcio  o  atto  di  pru- 
denza di  Amedeo,  qualche  discordia  avvenuta 
fj'a  i  turchi,  qualche  sortita  dei  guerrieri  di 
Rodi,  qualche  parte  di  muraglia  che,  cadendo, 
avesse  atterrito  gli  assalitori  o  qualche  altra 
cosa  di    simile. 

Dovremmo  ancora  ammirarlo  attraverso 
le  lodi  di  Aletto,  potenza  infernale  e  ai  cri- 
stiani nemica  la  quale  —  con  generosa  im- 
parzialità che  farebbe  onore  ad  un  cherubi- 
no —  non  può,  incitando  Ottomano  alla  ri- 
vendicazione, non  testimoniare  al  grande  Ame- 
deo la  sua  viva  ammirazione;  ma  ci  si  co- 
munica la  stessa  impressione  di  retoricità, 
che  stanca  e  allontana  maggiormente  dal  no- 
stro spirito  l'Eroe: 

Regna  Amedeo,  che  di   virtù  suprema 
Quasi  un  fulgido  sol  quivi  ri  splende, 
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Ferie  così,  ch'ogni  iiojnico  il   teme 
O  se  spada  impugnando  egli  contende 
Fuor  di  dorato  arcione  o  se  con  asta 
Su  corridor  spumante  altrui  contrasta. 


Deggio  forse  narrar  come  possente 
Domò  l'orgoglio  dei  vicini  nemici  ? 
O  nei  regni  lontan  come  non  lente 
Spiegò  l'insegne  a  sollevar  gli  amici? 
Che  più  narrar  degg"  io  ?  L'inclita  gente 
Sempre  in  guerra   ha  vibrato  armi  felici, 
E  questi  ad  emulare  forte  s"  accese 
Di  tanti  avi  magnanimi  le  imprese. 

Un  cortigiano  non  avrebbe  avuto  parole 
di  esaltazione  più  accese. 

Chiabrera  è  uomo  del  600  e  poeta  di  cor- 
te: il  600.  la  corte,  il  suo  temperamento  par- 
lano in  Gabriele,  Aletto,  Megera. 

Amedeo  si  avvia  verso  Rodi  e  1'  Angelo 
guida  la  sua  nave. 

11  Chiabrera  non  trova  che  la  figura  di 
Amedeo  splenda  ancora  al  nostro  sguardo  in 
tutta  la  luce  di  cui  egli  la  vuole  circonfusa  e 
ancora  una  volta,  per  bocca  dello  stesso  An- 
gelo, ne  sentiamo  esaltate  le  magnanime 
virtù  :  (1) 

(1)  Canto  2". 


"9 


Prencipe  berede, 
Di   mille  scettri  onde  Torin   famoso 
D"  ogni  vera  virtude  ascende  in  cima, 
E  r  alma  Italia^  alto  valor  sublima 

E  più  giù  : 

E  se  tanto  quaggiù  suole  ammirarsi 
Dei  tuoi  grandi  avi  l'immortal   virtude, 
Per  te  non  siano  i    vanti  al  mondo  scarsi 
Né  mai   le  lingue  à  la  sua  gloria  mute 

Anche  sotto  le  sembianze  di  Argodemo 
lo  aveva  chiamato  (1): 

Cavalier  divino 
Gran  guerrier  clie  di  supremo  alloro 
La  Dora  adorna  e  la  Città  del  Toro. 

e  Folco,  parlando  ai   Rodiani    di    Amedeo    e 
della  sua  stirpe,  afferma  : 

Qual  di  Savoia  nei  suoi  virtù  riserba 
Come  di  quel  gran   sangue  ergansi   i  vanti, 
E'  noto  ed  ove  in   mar  Febo  s'asconde, 
Et  ove  il  carro  d"or  tragge  dall'  onde. 

Ancora  non  ò  comparso  sul  campo  del- 
l' azione  e  già  questo  "  Cavalier  Divino  „ 
vuole  giganteggiare  nel  nostro  spirito  con  un 
costante  sforzo,  che  sa  così     visibilmente  di 


(1)  Gap.  IL" 
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artiflziosa  anipliticazione,  da  togliere  alla  sua 
figura  ogni  immediatezza  psicologica. 

Amedeo  è  incoraggiato  dalla  parola  divina 
che  egli  —  cristiano  cattolico  —  non  può  sen- 
tire se  non  nel  suo  significato  di  necessità 
superiore  ad  ogni  umana  contingenza.  Ma 
quest'  eroe  è  sempre  un  indeciso,  un  dubbio- 
so, come  un  incosciente  di  quel  valore  che 
tutto  il   mondo  gli  attribuisce. 

Discerne  già  le  arene  di  Rodi;  ode  i  fieri 
tumulti  dei  miseri  abitanti,  eppure  il  suo 
primo  senso  è  uno  scoraggiamento  trepido, 
come  di  chi  s'avventuri  verso    l'ignoto,  (t) 

Meco  per  certo 
Nunzio  trattò  del  gran  Monarca  eterno 
Ch' à  Rodi  andassi,  ma  che  il  varco  aperto 
Esser  colà  mi  deggia  io   non  discerno 
Fra  contante  armi,  ad  Ottoni an  coperto 
Fia   il  calle  mio  ? 

Invano  cerchiamo  in  questo  Amedeo  In 
slancio  dell'  eroe  che  affronta  ogni  pericolo 
con  superba  coscienza  sprezzante,  bello  d'im- 
pavida temerarietà. 

Questo  predestinato  dal  Cielo  è  un  auto- 
ma, a  cui  r  Angelo  deve  muorere  volta  per 
volta,  le  fila,  perchè  egli  concreti  in    azione 


(1)  Gap.  II.  8tr.   3." 
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una  sua  qualunque  —  spontanea  o   insinuata 
—  intenzione. 

Onde  si  svegli  anche  il  senso  più  elemen- 
tare della  possibilità  dell'  impresa  in  questo 
Amedeo,  esaltato  come  splendore  di  tutta  Ita- 
lia per  le  sue  chiare  gesta,  è  necessario  che 
l'Angelo  lo  esorti  e  lo  liberi  dall'  incubo  di 
smarrimento  in   cui  sembra  soffocare  : 

Prendi  ogni  risco  a  sclierno 

e  come  l'alte  inqirese 

Han  da  fornirsi,   il  ti  farò  palese. 
Hor   Vienne, - 

L'Angelo  si  muove  ed  Amedeo  gli  tiene 
dietro,  finché,  nell'  oscura  grotta  del  monte 
Filerno,  il  Nunzio  divino  rivela  all'  Eroe  tut- 
to il  piano  dell'  impresa  a  cui  Dio  l'ha  chia- 
mato. 

L'introduzione  al  discorso  è  una  delle  so- 
lite esaltazioni. 

....   Prenci pe  lierede 
Di  mille  scettri,  ondeTorin  famoso 
D'ogni  vera  virtude  ascende  in  cima 
E  Talnm  Italia  alto  valor  sublima. 
Il  giudizio  (li   Dio  ch'à  Tuoni  s'asconde 
Oh!  (pianto  è  eccelso  ! 

11  Ciel  r  Ila  destinato  a  volgere  in  fuga 
i  Turchi,   ma 

TACCETTA  6 
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.   .  .  ,  Ferina  in  Ciel  la  volontà  divina 
Che  qui   pugnando  i  giorni   tuoi  fian  sponti 
E  che  Signor  d'insù perabii   spada, 
Sopra  i   nomici   viiicitor  tu  cada. 

La  gran  sentenza  ó  lanciata. 
Ora  il  Cliiabrera  crede  di  darci  1'  aspetto 
l>iù  significativo  del  suo  Eroe.  Questi  non 
deve  andar  soggetto  a  nessuna  debolezza 
umana  :  deve  simboleggiare  la  perfetta,  stoica 
saggezza  cristiana,  quasi  che  i  diritti  dell'u- 
manità pulsante  nel  nostro  sangue  mortale 
si  possano  soffocare  sotto  qualunque  —  più 
o  meno  profondo  e  saldo  contenuto  religioso 
o  filosofico,  quasi  che  la  rinunzia  alla  vita, 
sia  pure  per  l'impresa  più  grandiosa  non  sia 
sempre  e  dovunque  la  tragedia  più  straziante 
e  complessa  che  una  creatura  umana  possa 
vivere. 

Amedeo  deve  necessariamente  accettare  il 
sacrificio  che  Dio  gl'impone  in  nome  d'un  alto 
ideale:  La  vita  d'un  guerriero  non  e'  che  una 
perenne  tensione  verso  la  morte,  un  perenne 
oblio  di  sé  nel  fluttuare  delle  mille  probabi- 
lità, ma  il  poeta  non  ci  lascia  qui  intuire  la 
tragedia  interiore,  che  avrà  dovuto  svolgersi 
—  per  umana,  inesorabile  necessità'  —  nel- 
l'animo di  Amedeo  alla  infallibile  previsione 
della  fine. 


—  83  — 

Affrontare  la  morte  nel  furore  della  pugna, 
non  importa  lo  stesso  stato  d'animo  che  la 
prescienza  di  dover  morire  senza  una  sola, 
lontana  speranza  di  sopravvivere. 

Nobili  parole,  senza  dubbio,  quelle  che 
Amedeo   risponde  all'Angelo: 

1   decreti   celesti   io  non   ritardo;  ^ 

Qualunque   indugio  i  miei   desiri   offende. 
Vcggasi  in  questo  dì  Rodi  difesa 
E  la  mia   vita  al   tieraraente  è  spesa. 

Ma  un  altro  poeta  nvoderno,  che  non  avesse 

voluto  darci  un  tipo,  una  astrazione,  bensì 
un  eroe  di  carne  e  d'ossa,  avrebbe  strappato 
a  quel  siniholo  un  palpito,  un  turbamento, 
e  ce  lo  avrebbe  ridato  sia  pure  in  un  solo, 
represso  sospiro,  eli  e  voce  di  dramma  san- 
guinante nelle  fibre  del  cuore   umano. 

E  questo  povero  cuore,  sempre  e  dovun- 
que, è  cuore  di  passioni,  di  rimpianti,  di  de- 
sideri anclie  sotto  la  maschera  dell'  eroe  o 
del  santo,  cuore  di  lotte  \tih  o  meno  tumul- 
tuose, più  o  mono  palesi,  sotto  la  tirannia 
della  ragione,  che  può  soffocare  la  ribellione 
del  senso,  non  annullarne  i  motivi  di  pos- 
sibilità. 

Ma  nel  concetto  del  Chiabrera,  l'espres- 
sione di  un  interno  travaglio  sarebbe  stata 
menomazione  di  quella  stoica  serenità  di  ri- 
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nunzia,  clic  è  la  principale  caratteristica  dcl- 
l'eroe. 

Infatti,  anche  quando  Amedeo  crederà  di 
morire,  ci  sarà  presentato  coi  caratteri  di  un 
santo,  che  inneggi  alla  gloria  divina,  e  ìion 
di  un  uomo  —  eroe,  che  lasci  nel  mondo  una 
qualunque  eredità  di  affetti. 

Il  favore  divino  esorbita  dai  limiti  della 
predilezione  e  investe  tutta  la.  personalità 
del   nostro   Eroe. 

Sul  monte  Filerno,  l' Arcangelo  ]^Iichele 
gli  porta  le  armi  divine  e  invincibili,  accom- 
pagnate da  nuove  parole  di  esortazione  e  di 
fede  : 

Cap.   IV,  str.  51. 

"   Armi  di  che  11  gran  Dio    puoi  solo    armarsi 
Splendenti,  ardenti,  orribili  a   mirarsi. 

•       ,       .       •       •       5       •       .       ■       •       5 

"  L'  armi,   onde  oggi  Ottoman   tua  man  confonde 

Dal  Clel  ti  reco,  hor  tu  feroce  in  queste 

Fulmina  oiìiai   su  Je  nemiche  genti, 

E  sta  quale  Alpe,  al  minacciar  dei   venti. 

La  terra  e  il  Ciel  tramuleransi  avanti 

Che  il  Fato  crolli,  ove  il  grati  Dio  destina. 

Già  l'elemento  essenziale  dell'  eroismo  è, 
in  Amedeo,  soppresso  fin  nelle  radici  della 
sua  stessa  esistenza,  perchè  mancherà  in  que- 
sto '•  Cavalier  Superno  „  la  spontaneità  e  il 
pregio  della  vita  eroica. 
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Str.   57 

••   Impugna   il   brando  fiammeggiante  allaccia, 
Jj"eltno,  d'alma  fulgor  giammai  non  spento. 
E  l'ampio  scudo  fulminoso  abbraccia 
E  scende  quasi    in   mar  turbo  di   vento. 

E   più  giù: 

Str.  59 

Quale  il  fiume  superbo,  ove  ancor  piange, 
Cigno  su   M   capo  di   Fetonte,  indegno, 
O  quale   il   Nilo  sconosciuto  o  il    Gange 
Se  il   freno   usato  ha  de  le  ripe  a  sdegno, 
Dilaga  orrendo,   in  gran   diluvi  e  frange, 
Ogni  argine,  ogni   sponda,  ogni    ritegno 
E   biade  e  selve  e  ciò  cli'opponsi   intorno 
Ne  porta  al   niar  su   Timplacabil    corno. 
A  tal  setìibian;5;a  il   Cavai ier  supremo 
Nei   campi   avversi,   formidal)il   fede. 

\"iiol  essere  atteggiamento  eroico  ed  è  posa, 
è  retorica  che  vuol  dare  l'idea  dello  straor- 
dinurio,  quamlo  dello  straordinario  manca  la 
sostanza  ideale.  Il  contrasto  tra  questo  Ca- 
valiere supremo  che  ora  "  scende  quasi  in 
mar  turbu  di  vento  ..  a  Amedeo  titulj;tnte  e 
quasi  smarrito  da\'anti  alle  arene  di  Rodi,  è 
stridente.  E  la  psicologia  rivela  il  suo  difetto 
di  coerenza  e  l'arte  la  sua  assenza  di  vera 
significazione. 
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K  tutta  una  moria,  dovunque  Amedeo  vol- 
ga  la  sua   spada. 

Non   trf^gua    —    non    l'fSjàro    —    non  ritmo 

—  in  questa  pnuiia;  cadaveri  su  cadaveri, 
come   per  ojiera   d'infernali    potenze. 

Né  speranza  di  perdono  resta  al  nemico 
trafìtto  dalle  sue  a'rmi  in vincilnli.  L'Eroe  cri- 
stiano, fedele   interjjrete   del    divino   comando 

—  plasmato  con  la  lettera  della  restaura- 
zione cattolica,  che  consente  le  stragi  reli- 
giose, secolari,  non  lui,  non  deve  avere  lo 
slancio  generoso  d^ella  pietà  verso  clii  rin- 
nega il  Dio   supremo: 

Cade  ferito  Abenamar  (1)  che  '■'  sposo,  non 
pria  godeo  de  la  bellezza  amata   „ 

E  iiiginocoliiato   in    ri  pregar  mercede 
Hurnil  baciava  al  gran  Nemico  il  pieLle  implorando: 
"  Deh  !  se  nel  patrio  regno  aiìilio  i   parenti 
Tu  pur  lasciasti  e  la  gentil  Consorte, 
Vaglia  il   nome  di   lor  si  che   rammenti 
De'   miei  ch'afflitti    piangeran   lìiia  morte  „. 

Ma  Amedeo 

Eer  quei    preghi   al    fnroi"   non   stringe   il     fretìo 
Ma  con   la  manca  man   gli   alterra  i   crini 
E  colà,  con  Tacciar  colj/iscc,  a  [ìieno 


(1)  Canto  V.  —   8tr.  III.^. 


Ove  il  petto  e  la  gola  liaii  suoi  confini. 
Quei  supin  cade  ed  Amedeo  calpesta 
Le  fredde  niemlira  e  di   ferii*  non  resta. 

Questi  atti  di  ferocia  che  infieriscono  su 
un  morente,  nulla  aggiungono  alla  fisiono- 
mia dell'Eroe  prediletto  dal  Cielo,  e  ne  met- 
tono invece  in  cattiva  luce  la  coscienza  re- 
ligiosa e  umana,  dove  il  perdono  verso  co- 
lui che  cade  dovrebbe  essere  spontaneo  e 
nobile  impulso,  specie  in  un'epoca  in  CLii  la 
cavalleria  se  ne  faceva  elemento  sostanziale 
di  doverosa  cortesia. 

Amedeo  non  lascia  scampo  a  nessun  fug- 
gente: 

Fulmina  in  arme  il  Cavalier  sublime 
E  sparso  il   volto  di   disdegno    interno 
Prego  non  ode:  i  (luerroggianti  opprime 
E  fa  dei  fuggitivi  aspro    governo 
Gran  selce  par,  giù   da  Talpostri    cime 
Da   l'onde  spinta  e  da  Torri bil   verno 
Che  scote  d'Appennin  l'ombrose  s[)allo 
E  da  lontan  fa  rimljomlnir  la  valle. 
Le    turbe  impallidite    e     vinte    cadono    ai 
col};i  deirimmortale  Camj)ione  che  si  avventa 
in   fra   i    Turchi. 

"  Olirà  l'human  costume 
Qual  su  schiera  d'auge',  ch'in  rifia  al   lìutno 
gode  bel  sol  di   boreal  stagione 
Spronato  da  digiun  batte  le    piume 
Con  unghia  ingorda  il   peregrin  Falcone. 
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Anche  le  j)otenze  infernali  tremano  di 
terrore.  Aletto,  che  vede  da  Amedeo  annien- 
tata la  gloria  di  Ottomano,  non  sa  tacerne 
—    per  invida  gelosia    —    i  sovrumani  meriti: 

Str.  29 

Chi  sia  costui   clie  a   noi   contrario  sorse 
Qua!   ne  la  destra  sua  splenda   virtude, 
Io  noi   dirò   —   del   Vatican   devoto 
A  grantie  onta  di   noi.   jìurtroppo  è  noto. 

In   terra  ad   Amedeo  gii   aspri   furori 
Destra  non  è  die  d'interrompere  osi 

Ne  r  Eroe    cessa    da  la    pugna ,    quando  a 
l'armi  suo  '•    vien  manco  il  lume   ,,. 

Guidato  dal  Cielo,  Amedeo  sfida  le  tene- 
bre con  la  sua  propria  luce.  Quando  entra 
in  Rodi,  l'esaltazione  diventa  delirio  ed  en- 
tusiasmo: è  adorato  come  un  Dio  da  Folco 
e  dai  guerrieri   tutti. 

Neil'  atroce  combattimento  descritto  nel 
canto  8."  con  una  certa  efh'cacda  rappresen- 
tativa, Amedeo  ci  riappare  come  un  energu- 
meno,  invaso  da  cieco  furore. 

Str.  30 

Qua!   s"  orba   tigre,  a   le  Caucasee  sponde 
Se  gregge  jtlf'ronta  o  ià,   vicino  al  Oange 
Enijìla  coi   morso,  em|)ia  con   1'  ungliie  immonde 
Mille  gole  apre  e  mille  flanclii    frano;»', 
Rimuggliiano  le  selve  alte  e  profonda 
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A  r  atro  scempio  e  il   pastoral  Jie  piange 
Sangue  intanto  funesta,  ampio,  la    terra, 
Tal  feroce  Amedeo  s'  inaspra  in  guerra. 
Sparso  intorno  di   lampi   e  di   fulgori 
Vibra  nei  petti   altrui   1"  arme  lucenti. 
Crudo  a  mirar,  come  Leon,  che  fuori 
Dal  chiuso,  vien  dai   lacerati  armenti 
Versa,  da  torbidi  occhi,  aspri   furori. 
Divampa,  freme,  aspro  dibatte  i  denti 
E  de  la   vita  il  don  contende  e  nega 
E  tronca  le  man  giunte,  ond"  altri   il  prega. 

Tutte  le  volte  che  Amedeo  entra  nella 
])Ugna.  si  lia  quasi  1' impressione  di  leggere 
un  poema  eroicomico  con  la  voluta,  forzala 
esagerazione  d'ogni  gesto,  clie  abbia  per  iscopo 
la  parodia  del   vero  eroismo. 

È  una  amplificazione  insistente  e  soffo- 
cante, di  un  unico  motivo,  ripetuto  all'  infi- 
nito  e  si  accalcano  paragoni    su    paragoni, 

quasi  senza  nessuna  varietà  di  sfumature: 
belve  sanguinario,  negli  atteggiamenti  più  fe- 
roci, sono  incessantemente  richiamate  al  no- 
stro spirito  per  ridai  ci  la  forza  e  1'  ai\lore 
pugimce  dell'  Eroe. 

Quest'  Amedeo  ci  stanca,  ci  soffoca,  quan- 
do  non   ci    ripugna.    ICgli 

■"  Calca  degli  att^^n-ati  il  ]>etto  e  il  crine  ,, 
e  (jiiesta  nuova  espressione  di  ferocia  adduce 
ad   un   senso  di  irrefrenabile   ribellione  —  oh! 
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quanto  lontana  la  spiritualità  di  quest'  eroe 
cattolico  da  quel  dolce  senso  che  piega  l'ani- 
ma ad  amare  e  che  —  secondo  il  monito  del 
Centauro  al  suo  famoso  alunno  —  "  fra  lo 
stuol  d"  armi  denso  —  scende  e  pietà  non 
nega  —  al  debole  che  cade  e. ...grida  pietade,,. 
11  combattimento  procede:  Amedeo,  sempre 
indomito,  si  spinge   fra  i  nemici 

Vasta  balena 

che  per  lungo  digiun   s'av^volge  in  corso 
Ne  l'immenso  Ocean,  fa  minor  scempio 
Glie  d"  Amedeo  la  forza  in  fra  quegli  empi 

L'  amplificazione  continua   per  concretarsi 
in    un   nuovo  j)aragone  : 

Indomito   la   man,   feroce  il   brando 
Fra  lampi  d'ira,   fulniinost)   il   ciglio 
Trascorre  intorncn  su   l'arcion    notando 
L'  armi  e  lo  membra  a  ri^nanlar  vermiglio 
Fracassa  i   remi  e  ne  le  prove  urtando 
Non  lascia  .Mina  fuggir;,  senza  periglio 
E  già,  per.  entro  il   mar.   vedeansi  absorti 
E  ferri  e  spoglie  od  impiagati  e  morti. 
Qual  se  chiudendo,  in   sen,  ghiaccio  Rifeo 
Cui  condensa  ad   hognor   1"  as|>ro  Boote 
Con  esso  Arturo  ad  infestar  l' Ergeo 
Borea  le  piume  formidabil  scote 
O  quale,  ad  atterrar  novo  Rifeo. 
Fulmine  jMomba  da  1'  eteree  Rote 
Tal,  d'  orribili   rai  sparso  1'  aspetto 
Ei  colma  ai  Tiu'chi  di  spavento  il   petto. 
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E  non  è  ancor  tutto  —  Amedeo  ferito  e  ri- 
sanato dal  gran  Mauritio,  ritorna  alla  pugna  e 

,   .   .   .   .  non  nien    fìer  se  viene 
che  qu:u]i]o  assorda  al   suo  cader  le  genti. 
Precipitato  da  J"  or  ri  hi  J   sponda 
L'  Etiopo  mar,  ciie  poi    1'  Egitto  innonda 
Qua!   torbido  torrente  allor  clie  scende 
Gonfio  di   spume,  ila   r/iontagna   alpestra 
O  quale  e   fiamma  ove    piìi  forte  incende 
Con  soffi   il'  Acqui lon    valle  silvestra 
Qual  fulmine  ciie  nube  atra  scoscende 
Tal   rassembrava  d"  Amedeo  la  destra 
Nella   prova  estrema,  in  cui   Ottomano 
Resterà  ucciso,   Amedeo  si   scaglia. 

Cant.  9.  str.  74. 

Qual  s' à  Leon   divorator  d'armenti 
Che  pur  dianzi  scannò,  su  prati  erbosi 
Giunge  tratto  a  1'  odor,  dei    tori   s|)enti 
All'amato  Leon,  degli  antri  ascosi^, 
Scagliansi   Incontra  con   la  spuma  ai   denti, 
Frementi  ardenti   di   sliranar  bramosi 
E  con  attorte  code  aspro  veneno 
Svegliansi   d'  ira,   nel   terribii   seno. 

Ferito,  anche  ^dalle  sue  membra  sgorga 
sangue  mortale,  e  grida  Ottomano  clie  gli  à 
inflitto  il  grave  coljto: 

Ecco  è   pur   verità  ebe  sangiu.-   ei    veisa 
E  che  le  membra  sue  non   son  diamanti. 
Ci  aspetteremmo  di    vederlo,   per  un    mt)mento 
Solo,  aljbattuto,   vinto!  Ma  no! 
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Anche  ferito,   Amedeo  : 

Si  come  tigre   che  gli  armati  assaglia 
Si  come  turbo  che   scotendo  il   monta 
Di  mesto  pianto  va  coprendo  i   campi  . 
Sì  come  orrido  tuoii   tra  nembi   e  iampi, 
D'  indomita  ira,  giù  nel   petto,  asceso 
Verso  r  empio  nemico  alza  la  spada. 

Ogni  gesto  dell' "Eroe  è  ancora  e  sempre 
materiato  dello  straordinario,  che  il  Chia- 
brera  si  sforza  di  sovrapporre  su  un  fondo 
comune,   quasi  volgare. 

Elemento  imposto,  non  risultante,  non  so- 
stanza spirituale. 

Ottoman  cade  trafìtto. 
Ma  verso   Ini,  ch'à   rijìngnar  s'accinge 
Il  glorioso  vincitor  s'  adira 
E  ne  la  gola  il  duro  acciar  gli  spinge 
E  quivi   tienlo,   (in   che   vinto  il.  mira. 

11  carattere  d' Amedeo  guerriero  non  si 
smentisce:  ogni  perdono  sarebbe  debolezza: 
il  ]jerdono  dei  nemici  della  Eede,  tradimento 
alla   ste.s-sa  Eede. 

Il  miracolo  accompagna  anche  quella  che 
dovrebbe  essere  la    fine  dell'  Eroe. 

Eerito,  prega  umilmente,  preparato  alla 
l^rossima  fine.  Ma  per  1'  eccelso  Campione 
della  cui   mano    •    Sorge  la  Eè  che  il  Vatican 
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subii Qia,  anche  il  decreto  cliv-ino  si   muta  in 
grazia  suprema. 

"  Perchè  splendesse  il  tuo  valor  di   tnorte 
Ti  si  fé  motto  de]  FiJorno  in  cima, 
Ma  d'altrove   morir  t' è  dato  in  sorte 
E  palme  illustri  adorneranti   prima. 

Amedeo  è  la  negazione  psicologica  e  arti- 
stica dell'eroe  nella  sua  povertà  umana  sotto 
lo  sfolgorante  apparato  eroico. 

VitelUo.  (Gotiade)  Anche  1'  eroe  della  Go- 
tiade  è  un  predestinato  da  Dio  a  ristorare  i 
danni  di  Roma  e  deli'  Italia  tutta  oppressa 
dal  gotico  flagello. 

Qui  r  incitamento  divino  non  arriva  a 
Vitellio  direttamente,  ma  attraverso  1'  umile 
e  calda  parola  di  un  eremita,  a  cui  1'  Arcan- 
gelo Gabriele  comunica  la  volontà  dell'  Pllterno, 
perchè  se  ne  faccia  interprete  e  sprone  presso 
il  Grande  Eroe. 

Anche  fisicamente  Vitellio  simboleggia  la 
perfezione  delle  membra  e  il  fascino  a  cui 
nulla   resiste  : 

Cant.  XII.  str.   32. 

Non    pur  a  la   fatica,  alla  fortezza 
Le  membra  di   Vitellio  il  Ciel  compose 
Che  tutto  il  fiore  de  V  immortai  bellezza 
La  benigna  natura  in  lui  ripose: 
Quel  che  [)ÌLi  eh' altro  in  vagheggiar  s'apprezza 
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Fra  noi  qua  giù   latte,   alabastro  e  rose 

Altoraiìionte  e  fuor  del    mortai   uso 

Iti   s^u   la   bella  guancia  era  confusa. 

E  su   r  estremo  di    quell"  ostro  adorno 

E  de  la  neve  amorosetta  e  viva 

S'accampava  leggiadra  intorno  intorno 

Un'oml)ra  d'oro  che  serpondo  usciva 

E  il  crin.  ch'ai    rai   del   sol   poeta  far  scorno 

Scendea  sul   collo  e   in    parte  il   ricopriva 

E  chiudeva  fra  spessi  avvolgimenti 

E"  altera  fronte,  con   le  fila  ardenti. 

Oggi  un  simile  tipo  di  bellezza  fatta  di 
gigli  e  rose  e  di  aurei  riccioli  inconiicianti 
una  candida  fronte  sarebbe  ben  lungi  d'aviere 
per  noi  l'espressione  della  virilità.  Ma  an-^ 
Cora  nel  600  il  latte,  1'  alabastro  e  le  rose  e 
il  crin  "  che  ai  rai  del  sol  può  fare  scorno  „ 
erano  gli  inevitabili  colori  di  ogni  dipintura 
di  unìana  beJlezza,  e  nel  600  assai  raramente 
noi  incontreremo  una  qualunfjue  espressione 
di  fascino,  di  forza,  di  fulgore,  che  non  cer- 
chi di  concretizzarsi  in  una  metafora  jùù  o 
meno  ardita. 

Vitellio  ò  ];iii  simile  al  pio  Goffredo.  Lo 
autore,  infatti,  non  lo  nomina  mai,  senza  ac- 
comjtagnarne  il  nome  con  l'epiteto  di'"  buo- 
no ,,  :  '■  Il  buon  Mtollio  .,  che,  come  Amedeo, 
manca  delle  specifiche  caratteristiche  del  guer- 
riero —  sotto  la  voluta  esagerazione  di  quelle 


—  95  — 

doti  di  prudenza,  di  saggezza,  di  impertur- 
babilità che  —  secondo  il  poeta  —  debbono 
formare  il  tipo  del  comandante  ideale. 

Manca  in  Vitellio,  come  in  Amedeo,   una 
vera  e  propria  personalità  che  s'  imponga  per 
se  stessa  :   troppo  pio    e    alieno    alle  .  umane 
passioni  nei  periodi  delle   tregue  :   troppo  fe- 
roce di  quella  ferocia  già  notata  in    Amedeo 
—   nel  furore  della  pugna,  in  cui   nulla    re- 
siste al  suo    straordinario    valore.   I    barbari 
tremano,  vedendo  da  lungi  il    Cavaliere  Ce- 
leste il  quale  non   risparmia  nessuno   e    uc- 
cide la  bella  Flavia,  che  lo' sfida  con  sdegnosi 
accenti.   Implacabile  però   verso  i  nemici  del- 
l' Italia  e  della  fede,  sa  esser  cavaliere  gene- 
roso verso  la  donna,  che  a  lui  si  affida  onde 
sfuggire  alla   morte,  presa    da    terrore    e    da 
pietà  per  la  bella  Flavia  trafitta,  come  sa  de- 
licatamente interessarsi  alle  simulate    sven- 
ture della  bellissima  Irene,  clie    nessun    fa- 
scino esercita  sui  suoi  sensi  di    Eroe    desti- 
nato ad  eccelse  imprese. 

Quando  sentiamo  Irene  fremere  d'amore 
davanti  alla  bellezza  di  Vitellio  clie  l'ha  resa 
fedifraga  al  suo  amante  e  al  suo  Re,  ci  aspet- 
teremmo che  nell'animo  di  questo  guerriero 
si  svegliasse  un  solo  palpito  per  quella  crea- 
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tura  che  a  Ini  si  offre  con  tanto  slancio  di  |  as- 
sione. 

Anche  Tancredi  resiste  all'  amore  della 
soave  Erminia  ciie  gli  si  offre  con  ardore  di  ab- 
bandono: ma  c'è  nel  cuore  di  Tancredi  la 
impossidilità  di  alimentare  un  nuovo  pal- 
pito là  dove  una  creatura  —  Clorinda  --  do- 
mina sovrana  crudele  e  tiranna  adorata,  te- 
nendo asservite  a  se  tutte  le  potenze  spiri- 
tuali dell'infelice  amatore.  Ma  Vitellio  non 
ama. 

Quando  Irene,  come  Eminia,  gli  propone 
di  seguirlo,  amante  o  ancella,  allorché  "  do- 
mato r  avversario  „egli  se  ne  andrà,  a  do- 
mare nuovo  paese  e  lei  resterà  dolente  e  ab- 
bantonata,  Vitellio  resta  ancora  im perturbato 
sulla  olimpica  roccia  della  sua  grandezza  che 
non  conosce  i  turbamenti  e  le  lusinghe  delle 
umane  passioni  a  cui  si  piegano  gli  umili 
mortali  in  questa  terra  dove  labelezza  e  l'a- 
more fecero,  attraverso  i  secoli,  assai  più 
vittime   che  l'odio  e  la  guerra. 

Cosi  i  poeti  della  restaurazione  religiosa 
intendono  applicare  con  rigorosa  scrupolosità 
le   norme  della  poetica  e  della  rigida  morale. 

Forse  il  nostro  cuore  umano  avrebbe  avuto 
una  commozione  di  consenso  spirituale  e  — 
vorrei  rpiasi  dire   —   di  simpatia   indulgente, 
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se  Vitellio  per  un  attimo  solo  avesse  sentito 
nel  suo  petto  imperversare  la  tempesta  cìie 
si  miole  domare,  che  si  deve  domare,  che  si 
cela  anche  alla  propria  coscienza,  ma  che  è, 
respiro  irrefrenabile  di  giovinezza,  slancio 
possente  di  passione  e  di  sogno,  espressione 
magnifica  di  vita  umana,  istintiva,  ardente, 
obliosa  —  sia  pure  destinata  a  restare  sof- 
focata dal  dovere,  che  non  transige  e  non 
perdona. 

Quanto  più"  umano  e  perciò'  più'  sim- 
patico e  artistico  Achille,  che  freme  e  sghi- 
gnazza, perche'  l'Atride  ha  osato  privarlo  della 
sua  Briseide,  la  schiava  cara  al  suo  cuore 
—  cuore  d'uomo  e  cuore  d'eroe  —  che  la 
madre  Tetide  non  rese,  non  volle  forse,  ren- 
dere invulnerabile  come  il  corpo  di  lui  tuf- 
fato nelle  acque  dell'Oceano:  cuore  pulsante 
di  passionalità'  L.mana  sotto  la  corazza  in- 
vincibile, che  se  protegge  i  muscoli  del  guer- 
riero, non  può'  soffocare  gli  impulsi  del  — 
l'uomo,  sia  pure  esso  il  figlio  d'una  divinità' 

Ma  il  Chiabrera  —  insisto  su  questo  mo- 
tivo di  capitale  importanza  —  quando  vuole 
creare  il  iijjo  uccide  1'  itoìiio  nella  sua  più' 
varia  e  più'   completa  espressione. 

K  l'eroe  tipo,  il  "buon  Guerrier  pietoso" 
resta    sordo    al    sospiro    appassionato    della 

TACCETTA  7 
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donzella:  Egli  vuol  vivere  lontano  dalle    lusin- 
ghe femminili. 

Cap.  Xm.  str.  24. 

Da  ranima  scaccia  i   rei    pensieri 
non  attendono  qui  con  leggier  cura 
ai   rischi  delle  donne  i  Cavalieri 
Di  ciò  ciie  può  venir  da  nostra  mano 
Nulla  per  te  richiederassi  invano 

str.  28. 

(Juì   per  r  Italia  noi  moviam   le  spade 
Contro  la  gente  scellerata  e  ria 
Acciò  che  poscia  per  le  sue  contrade 
Nobiltade  fiorisca  e    cortesia. 

Colui  che  ò  stato  eletto  a  tanta  impresa 
non  aprirà  il  suo  cuore  a  nessun  ardore 
umano,  ma  di  perfetta  nobiltà,  come  era  stato 
di  inattaccabile  serenità  di  fronte  al  fascino 
di  Irene,  perdona  anche  a  colei  che  s'era  in- 
sinuata nel  suo  campo  con  1'  intenzione  di 
ucciderlo  e  la  rimanda  ai  Goti,  ardente  però 
di  ingigantito  furore  contro  i  nemici  che  tale 
frode  avevano   ordita. 

Nel  campo  di  battaglia,  Vitellio  non  è  in- 
feriore al  Grande  Amedeo  :  di  una  prudenza 
previggente,  di  un  furore  inesauribile  —  an- 
ch'egli  come  leone  fra  gli  armenti,  fa  strage 
dei  nemici,  finché  si  avventa  contro  lo  stesso 
tiranno. 
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Arrivano  sempre  invano  su  lui  gli  strali 
dei  nemici,  quasi  il  suo  corpo  fosse  invul- 
nerabile. 

Ferito  il  suo  cavallo  da  Fileno,  precipi- 
tato nel  fiume  le  cui  onde  s'  accavallano  sul 
suo  petto,  mentre  i  Goti  con  furore  di  ven- 
detta gli  lanciano  incontro  saette,  mentre 
Narsete  e  gli  altri  cavalieri  lo  piangono  mor- 
to, egli  come  Amedeo,  riguadagnata  la  riva 
riprende  il  sanguinoso  brando  e  continua  la 
strage. 

Settimio,  fra  gli  altri  cavalieri,  e  il  ti- 
ranno Goto,  cadono  sotto  il  brando  dell'  E- 
roe,  manifestamente  protetto  e  guidato  dal 
favore  e  dal  volere  divino. 

A  vittoria  completa,  fra  1'  entusiasmo  de- 
lirante delle  milizie  e  la  commossa  gioia  del 
vecchio  Narsete,  il  buon  Vi  telilo  non  ha  che 
un  sogno  :  lo  sterminio  di  tutta  l'altra  gen- 
te, rubella  all'  alto  Vaticano  :  non  ha  che  una 
fede  :  quella  di  sapere  Y  alto  imperatore  d'O- 
riente protettore  de  la  romana  religione,  poi- 
ché a  lui  non  è  riserbato  il  consiglio,  bensì 
l'opra  delle  armi. 

Vitellio  completa  Amedeo  —  questi  due 
protagonisti  sono  1'  espressione  più  chiara 
della  incapacità  assoluta  del  Chiabrera  alla 
creazione  dell'eroico,  quale  oggi  lo  intendiamo. 
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h)   I   COMAMDANTI    SUPREMI 
Folco   (  Amedeide    —    INarsete  (Gotiade) 

Folco  (Amedeide)  —  È  il  "  Re  dei  Cava- 
lieri che  in  petto  —  portano  candida  cro- 
ce ..  —  venuto  a  presiederele  forze  dei  Rodiani. 

Gap.  n.  str.  16  a 

Provenza   il  crebbe,   in  riguardo  voi  sorte 
ma  così  fatto  zel   rinciiiuse  in   seno 
Che  sprezzò  terre  e   rifiutò  consorte. 
E  lontano  da"  suoi   viver  sostenne 
Et  a  sacrarsi  Cavalier  sen  venne. 

Anche  questo  Folco  ò  animato  da  pietà 
religiosa  oltre  che  da  rara  virtù  bellica  e 
deve,  nella  mente  del  Chiabrera,  personificare 
la  saggezza  prudente  del  duce  di  maniera, 
inaccessibile  a  qualunque  debolezza    umana: 

Infra  loro  (i  Rodiani)  gli  anni  giovanili  spese 
Trattando    l'arnii  e  su  spalmati   legni 
Tale  apparì,  ne  le  più  gravi  imprese 
Che  dei  nemici  sbigottiva    i  regni. 

In  ogni  opra  d'iionor,  cotanto  ascese 
Cile  da  tergo  lasciossi  anche  i  più  degni 
E  per  maniera  tal,  sua  gloria    crebbe 
Che  l'imperio  di  tutti  a  reggere  iiebbe. 

Eletto  dall'unanime  consenso  dei  Rodiani, 
ne  gode  intera  la  fiducia,  sia  durante  il  go- 
verno "   con  disarmata  mano   .,  che   durante 
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la  guerra  iniziata  contro  l'aspro  Ottomano  — 
ma  ora  il  pericolo  incalza  e  i  Rodiani  im- 
plorano da  Folco  la  fine  della  guerra  che  — 
senza  altri  aiuti  —  avrebbe  portato  la  com- 
pleta   loro  rovina. 

Del   bai'baro  fier  contempla    l'ire 

E  sottraniie  con   patti  al  suo  furore. 

Alle  trepide  preghiere  dei  Rodiani,  Folco  non 
ha  però  una  risposta  che  sia  esplicita  affer- 
mazione d'una  qualunque  volontà  come  si 
converrebbe  a  un  duce  su  cui  pesa  intera  la 
responsab'lità  del  grave  momento.  Le  sue  pa- 
role non  sono  che  una  professione  d'affetto 
per  l'isola  da  lui  sempre  preposta  alla  sua 
patria,  non  espessione  di  una  direttiva  da  im- 
porre alla  sua  azione. 

Str.  20.a 

Fedeli,  io  mossi  da   Provenza  alhora, 
Che  il  mento,  ombra  di    pelle    non    mi    copriva, 
E  fin   oggi  con   voi   fatto  ho  dimora, 
De  la  mia  vita  ornai   presso  la  riva; 
Non  mento  io  no;  fin  che  vivrommi,  ancora 
Meco  di   voi  fia  la  memoria   viva, 
Rodi    preposi  al   mio  terren  natio 
Come  da  me  porrassi   unqua  in  oblio? 

Non  una  specifica  parola  di  fede  ai  Rodiani 
tremanti,  fede  alimentata  unicamente  dalla 
coscienza    della    propria  forza  e  di  quella  dei 
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suoi  guerrieri.  Ma  è  necessario  clie  scenda  un 
angelo  divino,  nelle  sembianze  del  vecchio 
Argodemo,  e  annunzi  a  Folco  che  sen  vien 
ratto  in  aiuto  di  Uodi  un  Cavaliere  Celeste  che 
"  di  supremo  alloro  .,  la  Dora  adorna  e  la 
Citta  "  del  Toro  ,.  —  perchè  Folco  "  Dio 
ringraziando  ,,  i-avvivi  la  letizia  in  volto  e 
pronunzi!  le  vere  parole  dell'incoraggiamento, 
che  a  lui  è  venuto  dalT  annunzio  divino  e 
che  non  aveva  saputo  trarre  dal  suo  spirito, 
debole  e   incerto. 

Str.  31. 

Se  per  scampo  di  noi,  lunge  non  molto 
Move  il  grande  Amedeo,  da  questa  riva 
Siano  forti  le  destre  e  i  cori  ardenti 
E  di  Scitico  strai  non  si  paventi. 
Non  che  sottrarci  da  fortuna  acerba 
Con  si  forte  guerrier  non  siam   bastanti 
Ma  sentirà  nostre  arme,  Asia  superba 
Ma  tra  catene,  lasceremla  in   pianti 
Qual  Savoia  nei  suoi   virtù   ris  rba, 
Come  di  quel  gran  sangue  ergansl  i  vanti 
E  noto,  ed  ove  in  mar  Febo  s'  asconde 
Et  ove  il  carro  d"  or  tragge  da  F  onde. 

Così  il  vecchio  Folco  che  avea  giudicata 
fuor  di  ragione  la  paura  dei  Rodiani  e  che 
intanto  solo  per  la  venuta  di  Amedeo,  ri- 
prende animo  e   fede, 

Succinto  (li   spada  altier  sen  giva 

Con  breve  asta  in  man  eccitando  i  duci. 
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Da  questo  momento,  1'  opera  guerresca. del 
vecchio  Folco  sarà  nulla,  come  nulla  è  quella 
del  vecchio  Narsete  dopo  la  venuta  di  Vi- 
tellio.  Si  limita  a  incoraggiare,  comandare, 
pregare,  nei  luoghi  eletti  alla  difesa. 

C  è  un  solo  momento,  però,  durante  la 
grande  battaglia  attorno  alle  mura  di  Rodi 
(Canto  3")  in  cui  Folco  si  rivela  nel  simpa- 
tico atteggiamento  dell"  Eroe  che  sulla  stessa 
gravezza  degli  anni  si  erge,  ardente  e  fiero, 
a  sfidare  ogni   pericolo. 

(Ricorda  Goffredo  (Gerus.  Lih.  Gap.  undi- 
cesimo) quando  salvato  dall'  Angelo  riprende 
la  spada  e  fa  strage  dei   nemici). 

Amedeide  —  Gap.  IH.  str.  42-43 

Infra  tutti,  con  atti  a  mirar  crudi 
Via   più,  del   sangue  ostil   lava  le  strade 
Il  vecchio  Folco,  coraggioso  sfida 
I  fier  nemici  ed  ai  seguaci  ei  grida  : 
Non  perdete  vigore,  saldi  le  piante  : 
Di  sdegno  il  petto,  o  Cavalieri,  empiete 
Pronti   le  mani  a  1'  ariìii,  apri  il  sembiante 
Fuggite   voi,  se   me  l'uggir  vedrete, 
Ei-sì  diceva  e  sospingeasi  avanti. 

Passato  questo  momento  in  cui  il  vecchio 
Folco  acquista  una  distinta  espressione  di 
vitalità  fattiva,  egli  scomparisce  dalla  scena 
dell'  azione,  quando  da  un  duce  ci  aspette- 
remmo almeno  1'  esplicazione  di    una    mag- 
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gioi'o  e  paleso  attivitìi  di  retti \'ii,  mentre  Ame- 
deo, coadiuvato  dai  valorosi  Rodiani,  risolve 
la  sorte  delie  armi  e  dell'isola. 

Quando  lo  ritroviamo  —  nel  Canto  V.  — 
incoraggiato  dall'Angelo  di  Rodi,  ed  esortato 
ad  uscire,  incontra  ad  Amedeo  —  di  fronte 
al  Grande  lu'oe,  le  sue  esagerate  effusioni 
laudatorie  verso  colui  ciie  viene  in  aiuto  ai 
Rodiani,  le  sue  parole  che  Via  mio  il  tono  cor- 
tigianesco dal  Ciìiabrera  messo  in  bocca  a 
tutti  coloro  —  cristiani  o  turchi  —  angeli  o 
demoni  —  che  jjarlano  del  suo  Eroe  —  at- 
tenuano d'  un  tratto  1'  impressione  di  bella 
fierezza  che  1'  intervento  attivo  di  Folco  nella 
lotta,  ci  avev^a  comunicata. 

E  dopo  un  attimo  in  cui  ci  appare  smar- 
rito e  dolente  per  le  stragi  fatte  dal  barbaro 
crudele,  ritroviamo  Folco  per  1'  ultima  volta, 
nella  comune  gioia,  dell'atterrata  potenza 
turca  con  la  morte  di  Ottomano  e  poi  spa- 
risce la  figura  di  questo  ex-Eroe  che  avrebbe 
dovuto  riempire  di  se,  come  Amedeo  —  tutto 
il   poema,   nella  sua  qualità  di  duce. 

E  invece  non  è  die  una  figura  più  che 
secondaria  —  perchè  di  nessuna  diretta  im- 
portanza nello  svolgimento  dell'  azione. 

Niirsete  (Gotiade).    —    Dovrebbe  rappresen- 
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tare  il  potere  accentratore,  ma  all'  aprirsi 
dell'azione,  nella  Gotiade,  è  un  ex  duce  a 
cui  da  Dio  è  stato  sostituito  Vitellio  —  eroe 
unico  e  supremo,  unico  salvatore  del  popolo 
latino. 

Avrebbe  dovuto  avere  la  parte  principale, 
ma  non  1'  ha  né  materialmente  ne  spiritual- 
mente. Vorrebbe  impersonare  l'autorità  e  la 
saggezza  —  spesso  invece  diventa  rigido  sim- 
bolo astratto,  rigido  schema  di  un  tipo,  quale 
lo  presentavano  le  norme  tradizionali  sancite 
dall'opinione  del  tempo.  La  vitalità  di  Nar- 
sete  è  tutta  negativa  :  dubbio  costante  che 
implora  lume  di  consigli,  incertezza  che  non 
si  concretizza  mai  in  una  energica  decisione 
fattiva,  dolore  che  si  profonde  in  prolungati 
lamenti  appena  la  sorte  delle  armi  si  mostra 
poco  propizia  ;  gioia  prodiga  di  laudi  e  di  ec- 
cessive espressioni  esteriori  nelle  vittorie  con- 
seguite dai  suoi  cavalieri. 

Non   mai  figura  d'  azione. 

Potrebbe  essere  di  consiglio  e  di  prudente 
direttiva,  ma  così  come  è  rappresentata  in 
questo  poema,  è  figura  sbiadita,  di  nessuna 
significazione,  passivamente  schiava  della  vo- 
lontà divina  o  della  suggestione  altrui,  di 
I^sicologia  incerta  e  inconsistente. 

Le  armi  latine  sono  ridotte  a  mal  partito 
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dalla  tracotanza  gota.  Chiama  a  consiglio  i 
suoi  Cavalieri  e  poi  non  si  ferma  a  nessuna 
delle  loro  proposte  e  non  sa  che  pregare  Dio 
perdio  illumini  hi  sua  mente,  non  mai  ri- 
schiarata da  un'  idea  decisa  e  fattiva,  e  per- 
chè abbia  pietà  delle  sue  ambasce,  non  perchè 
egli  ne  sia  degno  ma  per  la  sua  misericordia. 
In  quest'  uomo  d'  armi  che  ha  già  cono- 
sciuto la  gloria  delle  grandi  inìprese,  V  am- 
bizione ò  nulla.  La  saggezza  e  la  pietà  han- 
no ucciso  nella  sua  anima  quella  stessa  ambi- 
zione del  comando  fatto  di  nobile  orgoglio 
e  di  umanissimo  ainor  pi'oprio,  che  diventa 
tormento  assillante  in  coloro  che  del  dominio 
seppero  le  agitate  commozioni. 

Narsete  invece  si  vede  sostituito  da  Vitel- 
lio,  al  quale  l'Angelo  divino  lo  esorta  a  ce- 
dere le  armi  —  e  noi  non  intuiamo  nel  suo 
spirito  nessuna  lotta  muta,  nessun  impulso 
di  ribellione  da  soffocare  —  sia  pure- sotto  la 
la  forza  dell'inesorabile  o  nello  slancio  di  un 
pili  cosciente  amore  per  l'Italia  che  solo  il 
valore  di  Vitellio  ])C)trà  salvare.  Il  Chiabrera 
avrebbe  creduto  di  menomare  la  grandezza 
morale  del  Pio  Narsete  se  ci  avesse  fatto  in- 
travedere un  attimo  solo  di  quella  lotta  che 
avj-ebbe  dato  un  palpito  di  vita  a  questa  fì- 
gui-a  sbiadita  e  passiva  —  clie  ha  più  del  re- 
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ligioso  conteQiplativo  e  adorante,  anzicchè 
del  guerriero  adusato  alle  tempeste  dei  campi 
di  battaglia. 

Perchè  Vitellio  non  sarà  semplicemente 
un  provvido  aiuto  —  ma  per  volere  divino, 
dovrà  diventare  anche  la  mente  direttiva  del- 
l'esercito di  fronte  al  quale  la  presenza  di 
Narsete  diventerà  inutile  se  non  ingombran- 
te. Infatti,  la  sua  azione  si  limiterà  in  tutto 
il  poema  a  consegnare  lo  scudo  a  Vitellio, 
finemente  e  riccamente  lavorato,  a  lodare  Vi- 
tellio per  il  suo  progetto  di  atterrare  le  mac- 
chine, a  piangere  con  senile  effusione  la  morte 
di  Armodio,  ad  aspettare  negli  steccati  — con 
ansia  impaziente  —  l'esito  delle  battaglie,  a 
deplorare  la  sorte  della  bella  Italia,  desolata 
da  tante  stragi,  a  compiere  i  suoi  pietosi  uf- 
fici verso  i  morti,  a  piangere  di  allegrezza 
quando  il  Guerriero  Celeste,  in  un'ultima 
strage  dei  nemici,  salva  la  bella  Italia  e  l'alma 
Roma. 

Senza  Xarsete  —  l'azione  della  Gotiade  a- 
vrebbe  avuto  lo  stesso  svilupi)0  e  la  stessa 
soluzione. 
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c)   PERSONAGGI   EROICO-LIRICI 

Ottomano  —  Trafaleo  (Amedeide) 
Getutio  —  Settimio  (Gotiade) 

Ottomano.  —  Ha  qualcosa  del  Solimano 
tassesco,  tipo  vero  di  re  e  d'  eroe  —  u mane- 
mente  bello,  —  artisticamente  ridato.  À  pro- 
porzioni gigantesche,  eppure  non  mai  ci  ap- 
pare figura  di  effetto,  grandiosa  sempre,  e  co- 
me circonfusa  di  qualcosa  di  tragico  nella 
sua  ambizione  sfrenata  mente  orgogliosa  e  nella 
sua  ardente  passionalità.  Il  suo  carattere  è 
prop^'io  questa  ambizione  — è  la  superba  vio- 
lenza del  dominatore  a  cui  nulla  ha  mai  re- 
sistito, la  indóma  coscienza  del  sovrano  guer- 
riero die  non  mai  si  abbandona  al  turba- 
. mento  smarrito  del  dubbio  e  della  sfiducia, 
e  muore  grande  come  visse  —  col  gesto  del- 
l' orgoglio  sprezzante  che  accompagnò  tutte 
le  manifestazioni  della  sua  vita  —  È  il  ca- 
rattere maschile  meglio  rappresentato  fra  tutti 
i  personaggi  del  Cliiabrera  —  un  ì)arbaro  a 
cui  si  guarda  con  simp:itia  e  con  interesse 
sempre  vivo  —  Non  difetta,  come  le  altre  fi- 
gure in  cui  il  Cliiabrera  volle  simboleggiare 
un  tipo  di  perfezione  assoluta,  di  coerenza. 
])SÌcologica  e  di  es|)ressione  umana  :  e'  è  in 
tutte  le  sue  azioni  una  cosciente  spontaneità 
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che  manca  in  Amedeo  e  in  Vi  teli  io  e  una 
decisa  volontà  che  ben  poco  alimento  trae 
dalle  incitazioni  di  Aletto  e  Megera  e  riflette 
invece  la  sua  coscienza  eroica  e  la  sua  fede 
in  doma. 

Fin  dal  suo  primo  apparire,  egli  rivela, 
fortemente  espressivo,  questo  suo  carattere  : 
Aletto  lo  avverte  della  venuta  di  Amedeo, 
spingendolo  a  rompere  la  breve  tregua  ed  egli 
grida  sdegnoso   e  furente  : 

Can.  1.  str.  36. 

„  e  clie  farà  quel  forte? 

Alici   le  antenne  e  quanto   può  s'  affretti 
Vengano  oniai  —  dure  catene  e  morte 
Per  suo  trionfo,  il  forsennato  aspetti. 
Rodi  sottrar  da  miserabii  sorte? 
Ardir  cotanto  dei  Cristian  nei  petti? 
Perchè  non  paventa  eh'  Europa  cada 
Sotto-il  giusto  furor  di   questa  spada? 

Non  un  attimo  di  turbamento  sfiduciato 
nello  spirito  di  questo  eroe,  bensì  la  bal- 
danza temeraria  del  Signore  che  ha  piegato 
uomini  e  cose  sotto  il  suo  pugno  di  ferro, 
senza  tentennamenti  o  resipiscenze. 

Prima  che  giungano  le  navi  armate  in 
soccorso  di  Rodi,  questa  ha  da  cadere  per 
sua  battaglia.  Si  passino,  dunque,  in  rasse- 
gna le  truppe. 
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Non   lìa  per  gioco  mia  parola  udita 
Chi  non  avrà  valor,  non  avrà  vita. 

Anche  la  figura  esteriore  di  Ottomano  è 
grandiosa  nel  suo  regale  abbigliamento. 

Can.  1.  42-43. 

Puri)urea  vesta  ad  Ottonian  copria 
Il    busto   fior  che  di   piropi    ardea 
E  cinto,  su  quegli  ostri,  aureo  risplende 
Onde,  al  fianco  la  spada  aurea  s'appende. 
Di   bianchissimi   Un  turbante  altiero 
Carco  di  gran  tesor,  fascia  i   capelli 
E  tremano,  su  lui,  ricco  cimiero, 
Gemmate  piume,  di  famosi  augelli 
Tale  in  sembianza  minaccioso  e  fiero 
Gli  occhi  volgea  per  gioventù  più    belli 
E  spirava  nel  barbaro  ornamento 
Per  entro  ad  ogni  cor  tema  e  spavento 

E  l'alba  del  nuovo  giorno. 

„   A  le  piume,  Ottoman,  pronto  ti  fura 

E  veste  i  regi  manti  e  il   brando  cinge. 

Un  pili  acceso  ardore  anima  il  barbaro 
contro  gli  assediati  rodiani:  ha  parole  ro- 
venti di  ferocia  superba  e  minacciosa  mentre 
versa  dagli   occhi  un   "  duro  incendio  ,,. 

Can.  9.  str.  30 

nel  dì  presente 

Mostri  quanto  ha  valor,  quanto  ha  potere 
Per  la  vittoria  il  mio  gran  campo,  io  poi 
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Do'  Rodi  vinta  in  preda  ai  furor  suoi. 
Ornai  s"  atterri  e  tenebrosi  ardori 
Volino  al  colmo  dei  suoi  tetti   egregi 
Tolgansi  ai  templi  le  reliquie,  gli  ori 
E  serbi  così  alle  donne  onte  e  dispregi 
Questo  supremo  di  dei  suoi  dolori 
Non  Vito  che  risco  o  mia  fatica  il  pregi, 
Già  così  le  sue  mura  ò  tratte  al  piano 
Che  contra  lei  non  fa  mestier  mia  mano. 

Questo  tratto  di  ferocia  sprezzante  ci  ri- 
corda Aladino  della  Gerusalemme,  quando, 
ardente  "D'ira  e  di  rabbia  incontenibile.,  per 
il   furto  dell'immagine,  grida  alle   turbe: 

Gerus.  Liber. 
Canto  11.  str.  12 

"Purché,,   il  reo  non  si  salvi,  il  giusto   nera 
E  Tinnocente.  Ma  qual  giusto   io  dico? 
E  colpevol  ciascun;  né  in   loro  schiera 
Non  fu  giammai  dal   nostro  nome  amico 
L'anima  v'ò  nel  novo  error  sincera. 
Basti  a  novella  pena  un  fallo   antico. 
Su,  su,  fedeli  miei,  su    via  prendete 
Le  fiamme  e  il  ferro,  ardete  ed  uccidete. 

Spendere  per  un  breve  isolotto  qual'  è 
Rodi,  una  qualunque  fatica  o  affrontare  un 
qualunque  rischio,  sarebbe  per  Ottomano  con- 
ferirgli un   pregio  inopportuno. 

Non  Vito'  che  risco  o  mia  fatica  il   pregi 
Che  contra  lei  non  fa  mestier  mia  mano. 
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Tu  (|uosti  (Ine  versi  il  carattere  di  Ot- 
tomano ò   ridato  intero. 

Ma  Torgogiio  del  possente  prence  è  ferito 
a  morte.  I  Cavalieri,  scelti  fra  i  più  valo- 
rosi per  ingrandire  l'impero,  sono  stati  volti 
in  fnga  dalla  spada  divina  di  un  solo  guer- 
riero, di  Amedeo,  l'eccelso  Eroe  sabaudo. 

Riposano  lieti  riè  la  vittoria  i  Cristiani 
ISIai   carco  d'armi,  il   naturai   riposo 
Schifa,  ne  l'ombra  taciturna  e  bruna 
Ottoman  fiero  e  su  quel  dì    pensoso 
A  se  davanti  i  sommi  duci    aduna, 
Ivi,  con  guardo  torbido,  focoso, 
Da  prima  voce  non  esprime  alcuna 
Poi  con  sembianza  tal  ch'cà   rimirarla 
Porgea  spavento,  apre  la  bocca  e  parla. 

C'è  il  silenzio  fosco  di  chi  avvampa  d'ira 
sdegnosa  e  si  rode  d'amarezza  superba  e  in- 
confessata. Ma  la  sembianza  esprime  con  ter- 
ribile eloquenza  la  tempesta  interiore:  è  tale 
che  incute  spavento  il   solo  rimirarla. 

Atroce  è  il  sarcasmo  verso  i  suoi  soldati 
messi  in   fuga. 

Canto  6.  str.  2. 

"  Io  qui    v'  aspetto 

Per  alto  sublimar  vostri  ardimenti 
E  la  virtù  che  vi  sfavilla  in  petto 
Hor,  si  come  dal  mar  l'Alba  vien  fuori 
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Pur  di   ratto  fuggir  fate    pensiero, 
Perchè  di   gente  tal   possa    vaiitarnil; 
Eterna  infamia  del  mestier  de  l'armi   „ 

La  sua  figura  qui  appare  possente  nella 
sua  espressione  di  sdegno  imjjlacaljile: 

"  Tal  minacci  a  v'a:  e  da  la  fronte  oscura 
Per  gli  occhi,  fiamma  sfavillava  intorno  „. 

Nel  cuore,  però,  di  questo  barbaro  feroce, 
palpita  un'  altra  passione  oltre  la  sfrenata 
sete  di  dominio:  Sultana:  la  bella,  ammaliante 
Sultana,  che 

Canto  I.  str.  44. 

"  nelTanima  altrui  sol  spira  amore 
e  foco  di   letizia  pieno. 

Nobile  figlia  di  regi  lidi  abbattuti  dalla 
spada  di  Ottomano,  fu  da  questi  strappata 
alla  morte  e  fatta  imperatrice  e  sposa.  Ot- 
tomano adora  la  sua  splendida  bellezza  con 
ardore  di  passione  selvaggia,  che  ha  insieme 
tutte  le  sfumature  di  un  amore  tenerissimo, 
da  Signore  verso  la  sua  ancella  e  amante. 
Ma  in  un  simile  guerriero  che  iia  soggiogato 
l'Asia  e  fatto  tremare  l'Europa,  l'amore  non 
potrà  mai  soffocare  l'orgoglio  e  1'  ambizione 
—  bensì  rendere  ]nù  tragica  la  lotta  inte- 
riore nella  sua  anima  di  gigante,  nell'ultima 
ora  della  sua  gloria  e  della  sua  felicità. 

TACCETTA  8 
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Sultana  lo  scongiura  —  incitata  da  Alet- 
to —  di  sosjjendere  la  guerra  e  tornarsene 
in  Asia  per  evitare  futuri  e  maggiori  peri- 
coli. Ma  Ottomano  fino  all'  estrema  prova, 
non  dubiterà  mai  della  sua  rivendizione  con. 
tro  i  cristiani  —  ed  in  ciò  egli  giganteggia, 
come  Capaneo  —  Perciò  incoraggia  Sultana 
a  fugare  ogni  ombra  di  trepido  timore: 

e.  6.  str.  24. 

"  Certo,  ch'infra  i   Latini   porrai  le  piante, 
Ma  colà  giì^i,  fra  lor,  ti   vuo'    Reina; 
Voglio  io  cJi'ai  cenni  tuoi,  cangi  sembiante 
E  corra  Italia,  tributaria,    incliina.   ' 
Roma,  fra  sette  colli,  arsa,  fumante 
Da  gli  eserciti   tuoi,  farò  rapina. 
Et  in  lei  marmi  sacrerotti  eterni 
Cotaii  havrai   per  me  catene  e  sclierni   ,. 

Ogni  motivo  di  dubbio,  si  risolve  nell'a- 
nima di  questo  gigante,  in  orgoglio  di  fede: 
questa  superba  incoscienza  della  possibilità  di 
una  prossima  rovina  lo  rende  quasi  piij.  sim- 
patico, come  una  creatura  su  cui  incomba 
un  fato  di  perdizione  e  contro  il  quale  si 
ostini  ad  una  tragica  lotta  vana. 

Ascolta  le  preghiere  lagrimose  di  Sul- 
tana —  palpita  il  suo  cuore  d'angoscia  viva 
—  ma  è  uomo  nell'espressione  più  forte  della 
parola,  ed  è  Re.    Questo   contrasto,    nel    suo 
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cuore   —   è  altameiìte   drammatico    —   le    la- 
grime eli  Sultana  scavano  in   esso  solchi  ro- 
venti,  ma  non  può  comprare    la    pace    della 
sua  creatura  col  sacrifìcio  del  suo  onore. 

Canto  6.  —  str.  35. 

Duolnii  che  invan   tanto  dolor  la  stringe 
Ma  debbo  dar  dei   miei  Nemici  ai  petti 
Le  spalle  in  guerra  e  s"à  pugnar  mi   chiede 
Giusta  cagion,  volgere  in  fuga  il   piede? 
Fia  clie  TAsia,  di  me  tanta  viltate 
"  O  pur  l'Europa,  cui   minaccio,  intenda  ? 

Ah  !   no  egli   non   cederà: 

"  Uscirò,  pugnerò:  mia  feri  tate 
Mia  destra,  il  nome  mioj   m'armi  e  difenda 
Contro  ogni  Cavalier  non  son  possente  ?„ 

Quanto  lo  strazio  di  Sultana  lo  turbi,  egli 
non  ha  parole  per  esprimerlo,  perchè  la  sua 
passione  non   ha   l'uguale. 

"  Non  furo  ardor  da  pareggiarsi  ai  miei  „ 

C'è  in  Ottomano  lo  stesso  dissidio  inte- 
riore vissuto  da  Ettore  nella  scena  colla  do- 
lente sua  consorte. 

Iliade.  Lib.  6:  Verso  574. 

Dolce  consorte, 
Ciò  tutto  che  dicesti  a   me  pur  anco 
Ange  il  pensier;   ma  dei  Troiani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio,  e  dell'ciitere 
Troiane  donne,  se  guerrier  codardo 
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Mi  tenessi  in  disparte,  e  della  pugna 
Evitassi  i  cimenti.  Ah!  noi  consente, 
No,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi 
Ad  esser  forte,  ed  a  volar  tra    primi 
Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 
Della  paterna  gloria  e  della  mia 
Giorno  verrà,  presago  il  cor  mei  dice, 
Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro 
E  Priamo  e  tutta  la  sua  gente  cada. 
Ma  né  de'   Teucri   il   rio  dolor,  né  quello 
D" Ecuba  stesso,   nò  del   padre  antico. 
Né  de  fra  tei,  che  molti  e  valorósi 
Sotto  il   h'vro  nemico  nella  jiolver 
Oadran  distesi,  non   mi  accora,  o  donna. 
Si,  di   questi   il  dolor,  quanto  il  crudele 
Tuo  destino,  se  fia  che  qualche  Acheo, 
Del  sangue  ancor  de'  tuoi  lordo  l'usbergo 
r.agrimosa   ti  tragga  in  servitude. 
Misera!  In  Argo  all'insolente  cenno 
Duna  straniera  tesserai   le  tele: 
Dal  fonte  di   Messìde  o  d'Iperèa, 
(Ben  repugnante,  ma  dal  fato  astretta) 
Alla  superba  recherai   le  linfe; 
E  vedendo  tal  un   piovere  il  pianto 
Dal  tuo  ciglio,  dirà:  quella  è  d'Ettorre 
L'alta  consorte,  di  quel   prode  Ettorre 
Che  fra  troiani  eroi  di  generosi 
Cavalli  agitatori  era   il  primiero,  . 
Quando  intorno  a  llion  si   combattea. 
Così  dirassi  da  qualcuno;  e  allora 
Tu  di   nuovo  dolor  1'  alma  trafìtta, 
Più  viva  in   petto  sentirai  la  brama 
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Di  tal  marito  a  scior  le  tue  catene. 
Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra 
Ch'io  di  te  schiava  i  lai   pietosi   intenda 

Come  Ettore  in  quesf  ultimo  addio  con  la 
dolce  Andromaca  implorante,  Ottomano  presso 
a  le  fatiche  estreme,  accingendosi  a  vincere 
o  a  morire,  non  è  turbato  dal  pensiero  della 
sua  fine:  unangoscia  più  atroce  gli  lacera  il 
cuore:  la  sorte  di   Sultana! 

C'è  solo  questo  momento  in  tutto  il  poema 
in  cui  l'anima  di  Ottomano  ci  si  rivela  spo- 
glia da  ogni  ostinata  baldanza,  nella  nudità 
tragica  di  un  timore  e  di  un  dubbio  crudele, 
in  un  atteggiamento  di  abbandono  in  cui  le 
sue  piaghe  sanguinano  ai  nostri  occhi,  in- 
franto ogni  velo  d'orgoglio. 

"  Che  fla  di  me  (dice  al   fido   Ebraim)    se    giii 
per  l'ombra  inferno 
Fra  Re  guerrieri  ed  amorosi,  accolto, 
Udrò  ch'altri  ne  goda,  e  pur  che  schema 
Con   indegni  servigi   il  suo  bel   volto  „. 

È  la  gelosia  clie  la. morte  non  placa:  ~ 

"  Ah!  colà  tra  gli  abissi  aspra  caverna. 
Mi   s'apra  innanzi   e  d'ogni  amor  più  folto 
Tutto  m'involga  e  non  ritrovi   via 
Per  impiegarmi  il  cor,  fama  si   ria  „. 

E  tale  furore  di  gelosa  passione  richiede 
l'estremo  sacrificio.  Se  egli  rimarrà  oppresso 
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Della  pugna,  Sultana  dov'irà  eseguirla  ed  E- 
braim   la   ucciderà  di  sua   mano. 

'•  Tanto  vogl'io  .,  —  La  parola  di  Ot- 
tomano non  ammette  discussione  di  falsa  pie- 
tà o  di  ribellione. 

L'aspra  guerra  continua  ancora  ad  infu- 
riare nel  suo  spirito.  Finalmente  l'  interiore 
baldanza  del  dominatore  conosce  la  desolata 
sconfessione  della  propi'ia   fede  altera. 

Cade  infranta  la  speranza  di  conquistare 
Rodi,  ma  ritornare  ormai  nei  suoi  regni,  si- 
gnificherebbe fuggire  vilmente,  in  un'ora  in 
cui  tutto  r  Universo  aspetta  prove  sublimi 
della  sua   forza. 

str.  46. 

Sparta  è  la  fama,  ed  orjiial  l'Asia  crede, 
Glie  per  aie  giaccia  il  Rodiano  oppresso. 
E  colà  porterò  repente  il  piede 
IM  mie  vergogne  messaggero  io  stesso  ? 
Facciami  il  Ciel  d'altra  memoria   erede 
Questo  io  rifiuto;  ad  Amedeo  concesso 
Sia  fornir  contra  me  tutti   i  desideri 
Ma  cirio  volga  le  spalle  unqua  noi    miri   „. 

E  da  (questo  momento  che  la  figura  di 
Ottomano  diventa  più  simpatica,  umanamente 
e  artisticamente.  Ed  è  qui  che  maggiormente 
s'accosta  al  Solimano  tassesco: 

Combattere  fino  all'estremo  respiro  senza 
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speranza,  affrontare  la  morte  unicamente  per 
salvare  l'onore  del  suo  nome. 

E  eia  questo  momento  sarà  più  terribile 
il  suo  furore,  nella  disperazione  dell'abban- 
dono al  destino  che  lo   travolge. 

Quando  la  vergine  Irene  illusa  si  uccide 
per  salvarlo,  il  suo  orgoglio  ne  sanguina  più 
del  suo  cuore. 

Quale  gloria  potrà  venire  a  lui,  se  questa 
gloria  sarà  offuscata  sempre  dal  fantasma  di 
una  donna  trafìtta  ? 

Cant.  7.  —  Str.  49. 

Ma  se  tu  sul   Hoi-'ir,   per  Ottomano 
Non   paventasti  formidabil  sorte, 
Che  dee  far  egli,  in  fra  1  Cristiani    armato 
Perchè  al  nome  di  te  non  sembri   ingrato  ? 

Ancora  questo  vano  sacrifìcio  lo  renderà 
più  implacabilmente  feroce.  Morrà,  ma  non 
senza  grave  danno  e  scorno  dei   Cristiani. 

str.  50. 

Io  per  vendetta  di   tua  lìiorte  dura 
Scannerò  con  mie  man,  cento  Donzelle, 
Et  ergerò  sepolcro  in  cui  si  miri 
Lunga  memoria  dei   tuoi  bei    martiri. 

Nel  canto  8,^  Ottomano  ci  appare  nella 
sua  magnifica  e  imponente  armatura:  furi- 
bondo, si  aggira  nel  campo  turco,  e  rampo- 
gna fieramente  i  scadati. 
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Canto  8.  —  Str.  10. 

O  non  nati  per  l'armi   a  cinger  spada 
Ma  sotto  slerza  a  travagliar  un  remo 
In    duri  coppi  ora  ciascun  sen   vada 
E  conti  altrui   se  io  sbigottisco  e  tremo  „. 
L'  assillo  di   poter  apparire   vile   agli    oc- 
chi altrui,  lo  tormenta  senza  posa  :  il  bisogno 
di  affermare  fino  all'  estremo  anelito  la  sua 
personalità  e  ci' imporla   all'ammirazione    di 
coloro  che   vide  chini  ad   ogni  suo    cenno    e 
di  chi  sperava    soggiogare   —   lo  spinge    alle 
parole  più  orgogliose,  agli  atti  più  temerari. 

"  lo  sol  vuò  farmi  a  Rodi  oggi  la  strada, 
Io  sol  provarmi  nel   periglio  estremo 
Toglietevi  di  mano  ed  ardii  e  strali 
Ah!  lacci  poco  esercitati  e  pali  !  .   .  . 

E  veramente  Ottomano  semina  dovunque 
stragi  e  scherno.  Ora  il  suo  sdegno  diventa 
tragico  furore  man  mano  che  vede  crollare 
sotto  i  suoi  occhi  la  possanza  del  suo  im- 
perio e  della  sua  gloria. 

L'anima  gonfia  d'amarezza  umiliata  ha 
bisogno  di  sfogare  il  suo  tormento  lanciando 
il  suo  sprezzo  —  forse  ingiustiflcato,  ma 
umano,  verso  i  suoi  sudditi  e  compagni  di 
rovina.  '^ 

,, Ite,   mai   nati, 

Ove  celebra  amor  dolci  Imenei 
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Ite  sparsi  di  fior,  d'ambra  odorati^ 
A  giocar  canne,  a  passeggiar  tornei, 
Non  son  per  vostra  man,  brandi  affilati, 
Né  sanguinoso  acciar  ;  vostri   trofei. 
Sono  in  danza  apparir  con  chiome  attorte 
Quivi  conviensi   incontrar  j)iaghe  di  morte. 

E  OttOQiano  la  incontra  per  mano  di  Ame- 
deo. Anche  nella  morte  questo  enorme  vinto 
è  gigante. 

Str.  82. 

Tal  supin  casca  e  rimbombar  fa  il   [)iancì 
li  tanto  dianzi  formidabij   Scita 
Sorger  tentò,  ma  fu  lo  sforzo  invano 
Che  gli  toglie  il   vigor  1"  empia   ferita. 

Ma  verso  lui,  eh'  a  ripugnar  s"  accinge 

Il  glorioso   vincitor  s'  adira, 

E  ne  la  gola  il  duro  acciar  gli  spinge. 

E  quivi  tienlo  fin  che  vivo  il   mira. 

Gli  ocelli  travolge  e  di   pallor  si  cinge. 

Freddo  Ottomano  e  sul   morir  sospira 

La  cara  vita  e  la  fortuna  andata 

E  via  pili  eh'  altro  la  bellezza  amata   ,,. 

Cosi  sparisce  questa  superba  figura,  la 
più  variata  di  toni  e  di  sfumature,  la  più 
ricca  di  vita  interiore,  e  di  energia  d'azione: 
la  })iù  elaborata  e  felice  creazione  del  mondo 

maschile  del  pioemu. 

* 

Trajideo.  (Aniedeide).   È  un'anima  squisita 
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trattata  con   molta  tenerezza  e  con  delicatezza 
di   tinte. 

Fra  i  più  giovani  eroi  cristiani,  ò  an- 
che fra  i  più  simpatici:  rappresenta  1'  ideale 
della  cavalleria;  la  forza  sposata  alla  genti- 
lezza. 

"  A  costui   di  sue  grazie  il  cielo    avaro 
"  Ben  largo  fu:  di  egli  real   bel  tate 
"  Si  che^  su  il   fior  di  gioventude  è   chiaro 
"Sovra  ogni  duce,   in  fra  le  squadre    armate. 

Lo  si  dice  discendente  d'Achille  e  dedito 
alle  armi,  unico  suo  diletto.  Ma  pur  fra  i 
bellici  furori.  Amore  l'à  involto  ne  le  sue 
dolci  reti  tormentose  e  l'immagine  de  la  soave 
Egina,  che  la  guerra  coi  Turclù  gli  ha  impe- 
dito di  legare  al  suo  destino  e  che  sogna  di 
lui  nel  lontano  castello,  illumina  la  sua  ani- 
ma di  giovane  guerriero  animoso. 

In  Trafìdeo,  1'  eroe  non  uccide  V  uomo, 
non  lo  oscura,  non  ne  smorza  l'ardente  pas- 
sionalità. Quando  va  a  trovare  la  creatuni 
del  suo  sogno,  egli,  come  la  stessa  Egina, 
prova   i  deliziosi   tui-hamenti   dell'amore. 

Nò  meno   in  Tralldeo,  stile  d'amanti 
Si  (lostaro  nel  scn,  geli  ed  ardori, 
Che,   nel!"  istesso  punto,  hor  rosso  hor    bianco, 
interrotti  sospir  trasse  dal   fianco. 
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La  scena  dell'  addio  dopo  la  fuggevole  ora 
di  luce  é  una  fra  le  più  patetiche  e  senti- 
mentali, in  cui  anche  il  dolore,  come  l'amor 
patrio  ha  parole  misurate,  ma  espressive  di 
intensa  interiorità.  Trafìdeo,  eroe  ed  amante 
soffre  senza  debolezze,  ama  senza  viltà  — 
una  fede  grande  e  sincera  lo  sostiene: 

"   Guarderà,  su  nel  Giel,  questa  mia   vita 
Qual   per  l'addietro,  alta   Pietà  divina: 
Vuoisi  sperar,  non  lusingiiiera  aita 
D"un  italico  eroe  fassi   vicina. 

Animato  da  questa  fede,  egli  resiste  agli 
scongiuri  appassionati  di  Egina  clie  vorrebbe 
trattenerlo  sul  suo  cuore  torturato  dal  dub- 
bio di  perderlo.  Forte  del  senso  d'onore  che 
in  un  cavaliere  soverchia  lo  stesso  amore 
alla  vita,  pronuncia  la  decisa  parola  che  spezza 
il  cuore  della  dolce  creatura  amante. 

Ben  ò  fermato  in   mente 

Anzi   fra  duri  acciar  correre  a  morto 
Che  del  crudo  Ottotnan   l'iniqua  gente 
Vincitrice  mirar  dietro  a   le   [)orte 
Troverò  requie  in   fra   le  turbo    spento 
Voi   quale  as()etti   niiserabil    sorte 
Eleggo  non   pensar   —  tormento   Immenso 
Troppo  suolmi   assalir,  s'uncjua  ci    ]ìenso. 

■•  Tornienlo  immenso  ., ,  due  parole,  ma  ri- 
danno in   tutta  la  sua  dolorosa  intensità    lo 
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strazio  dell'amante  che  le  armi  chiamano  alla 
prova  doverosa, 

Immenso  tormento sentire  in  sé  —  in- 
tero, —  incontenibile  —  lo  spasimo  della 
creatura  amata. 

Quando  Trafìdeo,  attinto  all'  anima  di 
Egina  un  raggio  di  poesia  che  lo  consoli  ne- 
gli aspri  cimenti)  1'  abbandona,  "  ardente  il 
pianto  di  gran  fiamma  ..  per  tornare  verso 
l'ignoto   —   forse   verso  la   morte. 

"   Ad  ogni  passo  indietro  si   raggira. 

E  le  bellezze  abbandonate  mira.  È  motivo 
di  poesia  inneffabihTiente  soave. 

Pugnando  da  eroe,   Trafìdeo  cade  ferito. 

Un  nobile  ardire  l'ha  reso  sordo  ai  preghi 
degli  amici  e  alla  voce  della  prudenza  ed 
ora,  gelate   e  immobili   le  parti  estreme 

"  fuori  del   petto,  a  gran  fatica,  anela 
mentre  i   suoi   due  fedeli,   Istneno  e  Codro 

lo  portano  —  lentamente  —  nella  casa  di 
Egina  perchè  venga  curato,  il  giovane  Eroe 
apre  gli  occhi  e,  con  interrotti   accenti  : 

"  j-lor  coni' è  che  da  farmi   io  vo  lontano? 
Più   nulla,  in  guerra  à  da  sperar  mia  mano? 
l)inimi   son   forse  giunti   i   dì  supremi 
E  trascorre  Ottoman   dentro  le  mura  ? 

—   Come    Argante   —   (pur    tanto    diverse 
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queste  due  creature)  Trafìdeo  —  morente  — 
non  pensa  che  alla  causa  per  cui  à  pugnato. 
Tremenda  cosa  dare  in  olocausto  una  vita 
giovante  e  amante,  per  niente  !  Desolazione 
senza  conforto,  la  coscienza  di  morire  invano!.. 
Ma  il  dubbio  è  dissipato  —  Rodi  è  sicura 
—  E  allora  T  altro  ideale,  Egina,  la  pura, 
la  fedele,  illumina  e  tormenta  lo  spirito  del- 
l' eroe. 

.  .  .   "■  Egina  —  morinoraì"  s'  intende 

Trafìdeo  è  condotto  dalla  sua  amante. 

11  Chiabrera  avrebbe  potuto  creare  qui 
una  scena  altamente  drammatica,  perchè  tra- 
gico è  il  motivo  del  ritrovarsi  di  queste  crea- 
ture innamorate,  non  per  la  felicità  dell'  amore 
che  da  sogno  diventa  realtà,  ma  per  l'estremo 
sguardo  della  vita  alle  soglie  della  morte. 
Dopo  quella  prima  scena  dell'  addio,  questa 
ci  lascia  freddi  e  insoddisfatti.  —  L'  elemento 
retorico  à  ucciso  il  lirismo  come  vedremo 
guardando  la  figura  di  Egina. 

Bellissimo  e  patetico  è  però  1'  atteggia- 
mento di  Trafìdeo  che,  contemplando  il  soave 
viso  della  sua  creatura,  sente  raddolcire  lo 
acerbo  spasimo  che  lo  tormenta. 

"  Tra  così  cari   uffici  alza  languente 
Lo  sguardo  alquanto  il  Cavaliere  e  mira 
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La  bollissi  ma  dontm  onde  repente 
Si    disacerlia   il   duol   che  lo  martlra  — 
Crescere  intorno  al  cor  gli  spiriti  sente 
Da  r  affannato  sen  largo  respira  „ 

La  coscienza  di  morire  per  una  causa 
santa  e  eli  essersi  battuto  da  eroe  dà  un  gen- 
tile sorriso  alle  smorte  labbra  da  cui  la  vita 
sembra  fuggire  e  che  vorrebbero  eternare  in 
un  bacio  V  attimo  fuggente. 

"  Ed  ora  a  farmi  nel   morir  beato 
Donna,  fra  le  tue  braccia,  a  spirar  vegno. 

Farlo  morire  beato  !....  Gioia  tormentosa... 
tormento  gioioso  che  palpitò  ne  1' anima  ago- 
nizzante di  Consalvo,  che  palpiterà  nell'estre- 
mo anelito  di  Jauffrè  Rudel  in  vista  alla 
spiaggia  asiana  ed  à  tutto  il  tragico  della 
bellezza  che  tramonta  nel  suo  massimo  splen- 
dore, della  felicità  che  svanisce  nel  momento 
in  cui  le  nostre  avide  labbra  protese  cantano 
r  inno  della  gioia    trionfante. 

Questa  scena  ò  condotta  in  modo  che,  ri- 
preso il  filo  tlel  racconto,  Trafideo  è  per  noi 
come  già  morto  dopo  1'  ultimo  travaglio  di 
desiderio  e  di  rimpianto.  Ma  lo  ritroviamo 
improvvisamente  nel  canto  V',  quasi  guarito, 
quando  risponde  nobili  parole  a  Folco  che 
si  congratula  con  lui  dello  scampato  pericolo; 


12^ 


r  bore  mortali 

Non  fu   veduto  mai^  cIT^altri  fuggisse  ; 
E  de  r  huoino  caduto  il  viver  breve 
Rendere  eterno  col  valor  si  deve. 

J 

Or  se  quinci  avverrà,  e'  honor  mi   vegna 
E  la  mercè,  che  da  gli  affanni  attendo  ; 
Per  gloria  anelò  ;  e  così  far  m'  insegna 
11  nome  di   quel  grande,  onde  discendo. 

Dopo,  questo  gentile  Eroe  non  ricompa- 
risce più  sul  campo  dell'  azione,  quando  noi 
ci  aspetteremmo  di  rivederlo  baldo  e  ardente, 
—  dare  l'estremo  tributo  del  suo  valore  alla 
redenzione  di  Rodi.  Forse  la  ferita  si  rincru- 
disce e  muore  —  ma  il  poema  non  ne  dà 
contezza. 

Perciò  r  episodio  di  Trafìdeo  ed  Egina 
resta  come  staccato  dal  nucleo  del  poema 
stesso,  e  resta  come  un  respiro  di  lirica  soa- 
vità d'  amore  e  di  dolore  fra  lo  scroscio  as- 
sordante di  armi   e  di  armati. 


Getulio  (Gotiade).  È  anch' egli  un  "servo., 
:Vamore,  un  tormentato,  una  vittima.  Anche 
3gli  fra  le  agitate  fatiche  delle  armi,  li  a  con- 
lacrato  la  sua  anima  a  una  donzella  armata 
li  cui 
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Canto  7.  —  str.  15. 


"   \'incoa  la   nev^e  il  leggiadretto  volto 
Vincoa   la   rosa  di  gentil  colore 
'     E  r  oro  della  chioma  sua  disciolto 
E  gli  occhi   fiammeggiavano  d'  amore 

Debole  fanciulla  questa  donzella  dal  molle 
petto  ricinto  da  gravoso  scudo,  s'è  data  pri- 
gioniera a  Vitellio  per  sfuggire  alla  morte. 
Ma  la  sua  liberazione  è  l'inizio  del  più  atroce 
tormento  geloso  nelT  animo  del  cavaliere 
amante  che  per  riaverla  sfiderà  qualunque 
pericolo  e  incontrerà  la  morte  nel  temerario 
gesto  estremo. 

Canto  Vn.   —  Str.  19. 

"  Ei   ben  lieto  riman  di   sua   salute 
Ma  pur  si  duol  che  le  bellezze  amate 
Ai  suoi  marti r,  ai  suoi  desir   dovute 
Cieca  fortuna  in  strana  forza  ha  date. 

L'insinuarsi  e  il  dilagare  di  quel  morti- 
fero veleno  è  ridato  con  profonda  intuizione 
psicologica. 

Canto  8.  -  str.  14, 

"   Fargli   mirar  che  il  Cavalier  romano 
Da  quei   begli  occhi   innamorato  penda 
E  ch'or  si  appressi  e  ch"or  l'ardita  mano 
Entro  la  neve  del  bel   sen  distentla. 

11  tormento  indefinito  si  concretizza  in] 
sospetto,  il  sospetto  diventa  viva  e  martiriz-j 
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zante  visione  in  cui  il  pensiero  acquista  una 
realtà  sensibile  così  palpitante  da  esaltare 
tutte  le  facoltà  spirituali  in  un  folle  ardore 
irrefrenabile. 

Getulio  con  l'occhio  della  sconvolta  fan- 
tasia vede  Vitellio  baciare  la  sua  donna  e  il 
cuore  gii  si  spezza  sotto  il  potente  morso 
della  gelosia.  Dite  a  quel  misero  che  tutto 
quanto  gii  mozza  il  respiro  è  fantasma  di 
morbosa  eccitazione  —  ed  egli  crederà  capo- 
volti i  valori  della  realtà.  Ditegli  che  quel 
"  barbaro  crudele  ..  non  si  cura  della  sua 
donna,  e  gli  avrete  detto  l'impossibile.  Getulio 
trasferisce  in  lui  tutta  la  sua  stessa  affet- 
tività di  passione  e  di  desiderio.  Non  può 
pensare  in  altro  atteggiamento  psicologico  il 
fortunato  cavaliere  nelle  cui  mani  s'è  affidata 
la  sua  creatura.  E  dallo  stesso  perturbamento 
nasce  l'ingiusto  sdegno  non  motivato  da  nes- 
suna colpa  concreta,  1'  acerbo  rimpianto  di 
tatto  un  passato  che  il  sospetto  ora  inquina 
con  opera  retroattiva  di  offuscamento. 

Canto  8*o  str.  17. 

"  Misero  ch'ogni  forza  e  ogni  inganno 
Ho  so.steniito  a  dimostrar  mia  fede 
Ne  dato  mai  l'alte  bellezze  m'hanno 
O  speranza  di  grazia  o  di  mercede. 
Ed  hor  senza  tormento  e  senza    affanno 

TACCETTA  9 


—  1B0-- 

Un  barbaro  crudel  se  le  possiede, 
E  forse  a  riva  sua  vaghezza  fnena 
Di  quel  piacer,  ch'io  disiava  a  -pena 

Il  ricordo  della  indifferenza  sdegnosa  con 
cui  ella  accolse  sempre  i  suoi  sospiri  da'  ora 
maggiore  alimento  al  sospetto. 

Str.  18  —  Canto  8. 

"  Hor  sì,  ch'a  gran   ragiona  i   pensier  casti 
Ti- saran  scudo  e  t'armeranno  il   petto 
Ma  lasso  io  temo,  eli 'a  mio  sol  dolore 
Di  tanto  smalto,  t'abbia  cinto  Amore. 

L'ironia  rende  più  amaro  il  tormento  ed 
è  ironia  contro  i  suoi  poveri  vani  sforzi  pas- 
sati per  conquistare  ciò  ch'altri  gode  senza 
averne  sofferto  neppure  il  desiderio. 

Attraverso  1'  espressione  un  ,  po'  retorica, 
sentiamo  la  vibrazione  di  un  vero  palpito 
umano. 

Ora  tutte  le  facoltà  di  Getulio  tendono 
alla  vendetta.  Invano  il  vecchio  Orisgohte  che 
l'ama  di  paterna  tenerezza,  cerca  dissuaderlo. 

Canto  9.  —  str.  7. 

E  tu   mal  cauto  te  ne  corri    a  morte 
Per  desiderio  (Tuna  vii    bellezza. 

Str.  8. 

Sul  colpo  d'una  lancia  tu    porrai 
Tutto  il  conforto  degli  amici   tuoi. 
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Getulio  brucia  d'un  interno  fuoco  che  solo 
il  sangue  potrà  placare.  La  notte  precedente 
alla  sfida,  è  tutta  un  tormento  d'attesa  e  di 
dubbio.  All'alba,  conosciuto  il  buon  Vitellio, 
lo  sfida  a  singolare  contesa,  Getulio,  coperto 
il  forte  petto  e  le  spalle  di  un  luminoso 
usbergo,  combatte  con.  ardore   disperato. 

La  pugna  è  terribile,  La  descrizione  è  per- 
vasa da  vero  furore  epico.  Getulio,  malgrado 
gli  stia  da  presso  un  demone  per  scamparlo 
dal  pericolo,  cade  ucciso. 

Simpatico  nella  vita,  questo  Cavaliere  ci 
nobilita  maggiormente  nella  morte.  Avrebbe 
potuto  far  richiedere  la  donzella  all'  eroe  ro- 
mano o  riscattarla  con  1'  oro,  ma  ha  resi- 
stito, con  nobile  imprudenza  ad  ogni  voce 
dell'  istinto  —  ha  preferito  piegarsi  unica- 
mente alle  leggi  d'  amore  —  conquistare  con 
la  forza,  non  coli'  oro,  la  sua  donna,  onde 
ella  divenga  sita  per  diritto  e  per  grato  af- 
fetto, nella  consapevolezza  dei  pericoli  sfidati 
per  possederla. 

Sempre  sdegnoso  dell'  amoroso  pianto  di 
lui,  ora  una  donna  lungamente  sospirata  of- 
fre sul  cadavere  dell'  infelice  amatore  sospiri 
e  lagrime.  La  morte  colma  spesso  anche  gli 
abissi  che  sembrano  più  incolmabili.  È  l'  amo- 
re che  sboccia  sull"  irreparabile. 
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Motivo  d'  intensa  poesia,  profondamente 
suggestivo.  Il  pianto  di  Orisgonte  sui  cada- 
vere di  Getulio  è  quanto  possa  pensarsi  di 
più  teneramente  accorato.  Un  padre  non  avreb- 
be avuto  mai  più  lagrimosa  effusione  di  an- 
goscia. 

Str.  31. 

Deh,  perchè  (lasso)  in  tenebre  sospinti 
Non   rinciiiusi   i   miei   lumi  egri  e  dolenti 
Pria  che  miravi   in  questa  forma  estinti 
Occhi,   tra   il  sangue  ancor  chiari   e  lucenti  ? 

Ancora  la  giovinezza  brilla  nelle  pupille 
che  ardevano  e  non  vogliono  spegnersi  alla 
luce  —  ancora  il  caldo  sangue  pulsa  nelle 
vene  anelanti  all'  amore  e  la  dolorosa  misera 
Reina  —  nella  lontana  Libia,  forse  apparec- 
chia la  real  corona  —  e  forse  finge  la  stagion 
vicina  —  a  dover  rimirar  la  sua  persona  e 
non  potrà  che   rimirarne  le  ceneri. 


Settimio  (Gotiade)  —  È  una  figura  che  co- 
lorisce di  sé  lo  sfondo  in  cui  vive  il  dram- 
ma interiore  della   vergine   Irene. 

Da  Irene  s'illumina  e  trae  ragione  .d'esi- 
stenza nel  poema  dove  non  ha  parte  nella 
azione  principale  :  di  Irene,  infelice  amante, 
è  la  vittima  più  diretta  e  più  innocente. 
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Prima  che  la  donzella  si  reclii  al  campo 
romano,  Settimio  è  la  voce  sincera  dello  sde- 
gno per  tanta  frode  da  parte  del  tiranno  goto, 
di  trepido  presentimento  su  tanta  incosciente 
audacia,  di  acerbo  dolore  per  la  femminile 
leggerezza  con   cui 

"   presa  a  1"  esca  di  caduco  honore 
Non  le  prende  pietà  di  clii   si   muore. 

Tornata  Irene  al  campò  goto,  è  il  sin- 
ghiozzo sconsolato  di  chi  in  un  momento  — 
abbandonato  e  cieco,  ha  perduto,  con  lei, 
tutto  il  bene  eh'  era  seco  —  Nessuna  azione 
ergica  da  parte  di  questa  figura  nel  suo  breve 
apparire  nel  poema  -—  vita  tutta  di  caldo 
sentimento  nelle  varie  espressioni  del  dubbio, 
dell'angoscia,  della  speme,  della  delusione, 
della  esasperata  amarezza  che  si  effonde  nel 
grido  finale,  quando,  estinta  nel  fiume  la 
bellezza  della  sua  —  or  non  più  sua  —  Irene, 
egli  trafitto  da  spasimo  nello  sdegno  che  gli 
avvampa  il  core,  singhiozza  : 

"  O  vita  mia,  dove  sei  gita?  „ 

In  (jiiost'  uomo,  nessuna  retorica  di  liri- 
smo, —  nella  espressione  dei  motivi  senti- 
mentali —  sem])re  e  sempre  significativa, 
una  commossa  sincerità  di  atteggiamenti  e 
di  ling\aaggio. 


—  134  — 

"   Ma  noi   sprezzanilo  tu    riponi    l'anni 
Nel   valor  d"  una  destra  femminile  „. 

È  la  sua  ]) potestà  al  tiranno  che  dà  chiaro 
indizio  di  tenere  a  vile  la  loro  vita.  E  nella 
protesta  s'  insinua   il   sosj^etto  : 

"  Cile  può  condurre  infra  le  schiere  armate 
Giovane  sola  e  di   tiorita  etate  ? 
Fia  tal   fierezza   nel   femmineo  seno 
Che  possa  trarre  un  cavaliere  a  morte  ? 
Non  si   tutta  1"  audacia  a  meno  ? 
Si  saldo  il  cor,  sarà  la  man  sì  forte  ? 

Presentimento  fatale  che,  di  fronte  ad  Irene 
—  dolente  del  suo  scetticismo,  lo  farà  erom- 
pere in  uno  scatto  di  fiero  sprezzo  e  di  ama- 
rissimo  sarcasmo  : 

O  per  mio  mal  sotto  sembiante  lui  mano 
Alma  di  duro  scoglio,  alma  di  fera 
Se  non  fosse  il  tuo  cor  da  me  lontano 
O  pur  se  fé  mi  si  serbasse  intera 
Ben  sai  che  uscita  ne  sarebbe  invano 
E  la  minaccia  e  la  real   proghiera  — 
"  Or  tu,  non  f  indugiar,   vattene  homai 
Animosa  donzella  infra  nemici 
E  de  le  morti  e  dei  sofferti  guai 
Sian   le  belleiize  tue  vendicatrici. 
Si  del   bel   viso  e  dei   begli  occhi   ai   rai 
Farai   di  Roma  i  popoli   felici   „. 

Qualunque  lamento  non  esprimerebbe  il 
tumulto  d'  angoscia  che  agita   il  suo    spirito 
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più  efficacemente  di    questa    violenta    ironia 

che  vorrebbe  sembrare  disprezzo  ed  è    ancor 

sempre  amore  nel    tormento    de    la    gelosia, 

che  non  può   mutarsi  in   furore  d' odio  ne  in 

gelida  serenità  d'  indifferenza   —   E  quando  il 

presentimento  di  sciagura  sarà  diventato  realtà 

di  tradita  fede,  Io  stupore  uguaglierà  l'angoscia. 

"  Pur  dianzi   lacriinando  mi  giuravi  : 
O  fede  al   mondo  come  se'  scheinita  ? 
Che  in   me  vìvevi  e  die  me  solo  amavi 
E  ch'era  il  tuo  conforto  e  la  tua    vita  ? 

Non  chiediamo  a  questo  cuore  di  amante 
tradito  il  miracolo  d'  una  compressione  piena 
e  indulgente  della  tragica  lotta  sotto  cui  ha 
])iegato  la  debole  Irene  infelice.  Chiediamo  ad 
un  cieco  il  miracolo  della  limpida  visione  e 
]joì  chiederemo  ad  uno  spirito  annebbiato 
dallo  spasimo  per  il  repentino  crollo  di  tutte 
le  fedi  e  di  tutte  le  speranze,  che  penetri 
nelle  intime  latebre  del  cuore  che  1'  ha  uc- 
ciso e  lo  giustifichi  e  lo  perdoni. 

Non   perdonerà  Settimio,  ma 
Avvegna  che  dal  fresco  tradimento 
Tutto  di  sdegno  gli  avvampasse  il  core 
i^ur  dei  begli  occhi  e  del  bel  viso  spento 
Settimio  fu  trafìtto  da  dolore, 
Dolore  di  rimpianto,  di  morte  ! 

Perchè  se  non  si  ucciderà,  trascinerà  nel 

tumultuoso  deserto  della  vita  il  cadavere  del 

suo  sogno  e  della  sua  felicità. 


CAPITOLO  VI. 
PERSONAGGI  FEMMINILI 


a)  CREATURE  D'AMORE:  Sultana.  Irene,  Egina,  (Amedeide) 

Irene  (Gotiade) 

6)  LE  GUERRIERE:  Flavia,  Idalia,  Arpalice  (Gotiade) 


a)  Le  creature  d'amore. 

Sultana.  È  la  più  appassionata,  se  non  la 
più  complessa  delle  creature  femminili  del 
Chiabrera.  É  il  tipo  della  donna  che  solo 
nell'anìore  ha  riposto  il  significato,  la  bel- 
lezza, la  condizione  essenziale  della  vita 
stessa. 

Togliete  a  quest'  anima  il  palpito  vee- 
mente della  passione  e  avrete  annullati  tutti 
i  valori  dell'  universo.  Privatela  della  crea- 
tura ila  cui  trae  ragione  e  alimento  la  sua 
vita  interiore  e  avrete  disseccate  tutte  le 
sorgenti  della  luce. 

Sultana  vibi'a  di  tutta  l'intensa  femmini- 
lità che  una  passione  unica  accende  ed  esalta 
in  abbandono  divinamente  oblioso,  tenera- 
mente trepido  della  dedizione  piena  e  intera, 
ardentemente  umile. 

Gap.  1.  str.  44 

Ne  l'ani  ma  altrui   sol  spira  amori 
Sultana,  è  foco  di   Ictitia  pieno 
Si  vincea,  con  la  chioma,  i  più  fin'  ori 
E  con  la  tersa  fronte,  il  ciel  sereno 
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Rubili   le  labbra  e  su   la  guancia   fiori, 
Havea  rosati  e  d'alabastro  il  seno, 
Et  in  celeste  fiamma  i  guardi  accesi 
Con  dolce  asprezza,  a  rimirar  cortesi. 

Cerchio  satio  di  perle  il  crin  le  cinge 
E  ricca  in  pompa  di  dorati   manti 
Con  la  candida  mano  un  scettro  stringe, 
Che  folgora  d'elettri  e  di  diamanti. 
Quinci  il  fiero  Ottoman  frena  e  sospinge 
Solo  col  variar  dei  bei  sembianti, 
E  sol  che  vibri,  de'  begli  occhi  in   giro 
Sforza  di  quel  superho  ogni  desiro. 

La  descrizione  della  bellezza  sa  la  ma- 
niera caratteristica  della  poesia  del  500  e  del 
600;  ma  gii  ultimi  versi,  non  mancano  d'ef- 
ficacia. Sultana,  presentataci  in  tutto  lo  splen- 
dore della  sua  regaiità,  domina  e  dirige  il 
cuore  dello  sdegnoso  suo  Signore,  solo  con 
la  mobile  e  sempre  maliosa  espressione  del 
viso,  solo  col  languore  avvolgente  dello  sguar- 
do luminoso  a  cui  nulla  resiste. 

Ottomano,  acceso  di  inestinguibile  fiamma 
per  '■  l'altera  beltà  ch'Amor  gli  offerse  ..  ha 
dato  alla  sua  amante  Regina  la  incontrastata 
felicità  a  cui  Sultana  non  saprà  mai  pii^i  ri- 
nunziare se  non  per  deporre  nella  tomba  che 
accoglierà  le  sue  membra,  anche  il  ricordo 
della  irrevocabile  gioia  d'amore. 
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Nel  canto  6.°  la  pace  di  Sultana  è  già  ir- 
rimediabilmente scossa.  Ottomano  si  avvia 
a   sicura   rovina. 

Can.  VI.  str  7. 

La  nobil  donna  Jagrixiiosa  e  mesta 
SoJa  traeva  guai  sul  regio  letto 
E  de  l'interno  duol  nube  fune.sta 
Turbava  l'aria  del  sereno  aspetto 
La  manca  man   ha  sotto  T  aurea  testa 
La  testa  in  su  l'avorio  del   bel   petto 
Si  stava  di  gran   mal  quasi  indovina. 

Sotto  le  forme  di  Licasta,  sua  nutrice, 
Aletto  le  insinua  il  terrore  per  la  sicura 
morte  di  Ottomano,  se  questi  non  avesse  de- 
sistito dalla  guerra  fatale.  L'insinuazione  è 
fine  e  di  sicura  efficacia:  tocca  le  corde  piia 
sensibili  della  regina  e  della  moglie  amante. 
L'angoscia  affannosa  diventa  ora  rimpianto  : 
oh,  fosse   morta  quando  il  suo  genitore 

•'  Sparse  l'alma  canuta  „  e  la  patria  s'arse. 

Ottomano  la  salvò  allora  per  renderla  fe- 
lice; ma  la  generosità  di  quell'uomo  che 
adora  dovette  essere  vendetta  di  qualche  de- 
mone per  salvarla  a  più  crudele  sventura. 
Piangere  ancora  al  cospetto  di  Ottomano  onde 
scongiurarlo  a  ritornare  in  Asia  e  abbando- 
nare l'impresa? 
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8tr.  12) 

01)   se  (lei mio  dolor  tutto  il   copersi? 
Non   mi    vide  egli  a  sé  morir  sul   petto? 

.  .  .  Morire  sul  p(?^to  !  .  .  .  C'è  tatto  il 
languore  appassionato  e  implorante  dello  spa- 
simo che  disperatamente  si  avvince,  nel  pal- 
pito di  una  speranza  clie  s'insinua,  trepida 
tra  il  gelo  invadente  di  mortale  agonia. 

"  O  mai   preveggio  i   Rodian    j^erversi 
Delle  miserie  mie  farsi  diielto 
Certo  è  così:  ma  schermirogli  almeno 
O  con  coltello,  o  con   mortai   veneno. 

Non  resta  che  la  morte  alle  creature  che 
un   solo  Dio  adorarono:  l'amore. 

Eppure  Sultana  tenta  ancora  le  ultime 
prove.  Alla  sua  angoscia  nessun  ornamento 
si  addice:  sparse  le  belle  chiome  sul  niveo 
collo,  va  da  Ottomano. 

Str.  16. 

Così  veloce  ad  Ottoni  a  n  sen  riede 
E  col   bel  guardo  di   mestitia  pieno 
Fiso  il  rimira  e  ^li  si  getta  al   piede 
E  vinta  di  dolor  quasi  vien    meno. 
Egli  in  foco  sen  va,  come  la   vede: 
S'alza  da  terra  e  la  si  stringe  al  seno, 
E  stan  gemendo  e  lonlpitando  cdqnanlo 
Sultana  (dfin  apre  le  porte  al  pianto. 

Fin  qui  Tatteggiamento  di  Sultana    è  ri- 
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dato  nella  sua  migliore  espressione  di  intenso 
dolore  muto;  come  efficacemente  significato 
è  il  turbamento  amoroso  che  la  bellezza  di 
lei  —  resa  dal  dolore  più  affascinante  —  sve- 
glia nei  suoi  sensi. 

"  Egli  in  foco  sen  va  quando  la    vede  !   „ 

Sultana,  dolcemente,  ricorda  al  suo  sposo 
e  Signore  lo  stato  infelice  da  cui  egli  la  tras- 
se —  nobilmente  generoso.  Essa  —  fedele  e 
innamorata,  l'ha  seguito  sempre  e  dovunque. 

Str.  21. 

E  se  nel  corpo  Uio  piaga  s"aperse 
Le  labbra  mie  la  ti   baciar  primiere 
E  sempre  che  in  sudor  tornasti  avvolto 
Fur  queste  man,  che  t'asciugaro    il  volto. 


Hor  lassa,  ove  t'offesi  ?  ove  cotanti 
Error  commisi  che  da  me  lontano, 
Rivolgi   il  cor,  si  che  mi  struggo  in  pianti. 
Te,  pur  pregando,  e  mi  distruggo    invano. 
Forse  tra  scogli  e  turbini  sonanti 
Ti   produsse  Ottomano  l'empio   OceanO;, 
Ch'il  te  non  cai  che  fra  i    Latin  schernita 
Tragga  in  dolor  la  miserabii   vita? 

C'è  in  questo  rievocare  di  passate  dolcezze 
premurose,  una  tenerezza  cosi  accorata  e  ca- 
rezzevole che  Sultana  assurge  qui  ad  un  alto 
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grado  di  significazione  umana  nella  sua  pura 
devozione  ardente. 

C'è  nella  frase,  che  può  senabrare  retorica 

"  Forse  tra  scogli  e  turbini  sonanti 
Ti  produsse,  Ottoman,   l'empio  Oceano  „ 

l'esaltazione  esasperata,  che  dà  all'espressione 
una  violenza  in  antitesi  con  l'atteggiamento 
umile  e  dolce  di  questa  donna  implorante, 
ma  quanto  giustificata  e  quanto  efficace  ! 

Qui,  tra  lunghi  sospiri,  china  l'adorno 
Suo  sguardo   n  terra  moribonda  e  geme. 
Ed  egli  aì'so  d'amore,  arso  di  scorno 
Tra  molti   jManti,  inesorabil   freme. 

Dopo  lo  sfogo  affannoso,  il  silenzio  del  so- 
spiro che  si  illanguidisce  nello  sforzo  dello 
stesso  dolore,  fattosi  verbo. 

"  Al  so  d'amore  „   Ottomano   "  arso  di  scorno  „ 

Antitesi  che  delinea  il  cozzo  di  senti- 
menti, che  tumultuano  nell'animo  dello  sposo 
Re.  E  lo  scorno  gli  viene  dal  sospetto  di 
Sultana. 

"   A   te  dure  catene  intorno  ? 
Tu  n'andrai  serva  a  le  miserie  estreme? 
Sultana  d'Ottoman   tanto  temesti  ? 
Unqua  ^oce  si  ria  formar    potesti  ? 

Ottomano  è  sicuro  della  vittoria  :  Otto- 
mano non  cede. 
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Ne  Sultana  si  conforta  o  desiste.  Non  c'è 
orgoglio  nelle  sue  preghiere,  non  c'è  rancore, 
C  è  tutta  la  sua  povera  anima  tremante  di 
Regina  più  desolatamente  misera  di  qualun- 
que misera  donna. 

Onde,  se  non  chi  te,  vScampo  e  sostegno? 
Onde  re:Rugio  alcun  sperar  conviensi  ? 

Adromaca  non  ebbe  parole  più  disperate 
per  trattenere  a  sé  il  suo  Ettore  amato. 

Non  à  padre  —  Sultana  —  non  madre  — 
non  fratelli  —  non  amici  —  cadrà  —  mo- 
rendo Ottomano  —  nelle  mani  dei  nemici, 
vilipesa,  schiava  ! 

Foss'io,  misera  me  !  foss'io  non  nata 
Foss'io,  tra  fasce  nella  culla  estinta, 
Se  il  pianto  scherni  onde  ti  lavo  i    piedi 
E  se  nel  Ciel  a  Messagger  non  credi, 
Ove  torci  la  fronte  ?  ove  i  sembianti  ? 
Il  carissimo  sguardo  ove  raggiri  ? 
Qui  non  son  mostri,  inginocchiati  avanti, 
Hai  Sultana,  che  sparge  alti  sospiri  ! 

"  Hai  Sullana  !  ,,  Quanta  es;jressione  in 
quel  semplice  nome,  singhiozzato  lì,  in  fondo 
alla  lunga,  affannosa  querela!  Sultana!  E' 
tutta  la  bellezza,  tutto  il  passato,  tutto  l'a- 
more !  E  se  questo  nome  di  bellezza  e  d'  a- 
more  non  scuote  il  fiero  proposito  di  Ot- 
tomano, ogni  speranza  della    misera    Regina 

TACCETTA  10 
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è  perduta.  La  speranza,  ma  non  l'ardore  che 
la  strugge  !...  Vane  le  sue  preghiere:  si  ri- 
corra alla  magia  !  —  L'ansia  diventa  spasi- 
mo, lo  spasimo  parossismo: 

Str.  32. 

Ululi  l'Asia  —  ella  diceva   —  e  i  canti 
Oblìi  dolente  e  tutta  a  brun  si  vesta, 
Ed  ogni  sposa  coi  più  rei  sembianti 
O  mai  de  l'aureo  crin  rada  la  testa, 
Qual  fra  miserie  e  fra  dolor  cotanti 
Hora  puossi  aspettar  salbo  funesta  ? 
E  qua!  con  Ottoman  che  corre  a   morte 
Non  ci  si   appresta  miserabil    sorte? 

Al  dolore  di  Sultana,  faccia  eco  il  lutto 
di  tutte  le  spose  e  tutta  l'Asia  oblii  i  canti 
della  gioia.  Con  Ottomano  che  corre  a  mor- 
te, è  tutta  la  luce  che  si  oscura,  è  tutta  la 
grandezza  che  tramonta. 

Invano  la  vergine  Irene  cercherà  di  pla- 
care il  fato  con  l'olocausto  de  la  sua  giovi- 
nezza.  Ottomano  morrà. 

L'eloquenza,  ora  muta,  ora  loquace  di 
quel  dolore  veemente  è  ridata  con  palpito  di 
intensa  emotività  nella  bellissima  scena  in 
cui  l'infelice  Regina  incontra  il  cadavere  del 
suo  Signore  —  scena  pervasa  da  un  soffio 
di  vero  affannoso   lirismo. 

Si  avvicina  al  corpo  amato,  pallida  del 
pallor  della  morte.  Ma  "   quando  il  vede  tra- 
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passato  e  spento   .,   uno  solo  è    il    grido    di- 
sperato: 

O  mio  conforto  !  O  mia  speranza  ! 
E  cotanto  di  forza  ebbe  il  tormento 
Che  di  più  favellar  non  lia    possanza 
Sol  bacia  il  volto  e  colà,  dove  aperse 
La  dura  spada  ch'Amedeo  v'immerse,  ^ 

Nota  di  struggente  tenerezza  quel  baciare 
la  piaga  da  cui  la  vita  del  suo  Signore  s'  è 
esalata  nell'attimo  fatale  !  Lo  stupore  sof- 
focato e  muto  si  fa  singhiozzo  irrefrenabile... 
e  il  singhiozzo   disperata  querela. 

Str.  26. 

Cotaì]to,  o  stelle  m'innalzaste  e  solo 
Per  crescere  piìi  dei  precipizi  il  duolo  ? 

Deh  !  spengansi  del  sol  le  fiamme  accese, 
Caschino  l'alte  stelle  o  mai  sotterra, 
É  travolgasi   il   mondo  in  forma    nova, 
Poi  che  innocente  cor  pietà  non    trova  ! 

Non  le  resta  che  raggiungere  il  suo  Spo- 
so —  e  il  dolore  le  dà  una  forza  che  diventa 
quasi  ebrezza  di  spasimo,  voluttà  di  annien- 
tamento. Sciolte  le  chiome  fluenti,  bagna  di 
lagrime  il  cadavere  di  Ottomano. 

Str.  38. 

Di   mirra  invece,  io  t'ungerò  col  pianto 
E  tu,  mio  Re,  noi  ti  recare  a  sdegno, 
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Che  lo  sgorgano  gli   occhi,  onde  uscia  lume 
Che  pur  havesti  d'apprezzar  costume! 

Quanta  delicatezza  di  passione  e  quanta 
poesia  in  quella  espressione,  singhiozzata 
sulle   belle  membra  trafitte: 

Di  lagrime  io  ungerò  il  tuo  corpo,  sgor- 
gate da  quegli  occhi  che  ti  inondarono  di 
tutta  la  luce,  che  ti  accesero  di  tutte  le  fiam- 
me !... 

Abbandonata  sulla  sponda  del  letto,  vi- 
cina al  suo  Re,  con  la  destra  nella  sua  de- 
stra, sorbito  il  veleno  mortale,  aspetta  le  te- 
nebre, rievocando: 

Str.   41. 

Così,  lentamente,   "  fassi  di  gelo  „ 
Qual  se  candida  nube  in   alto   ascesa, 
Le  rose  adombra,  onde  il  mattin  s'infìssa, 
Ben  rimiriam,  ch'ella  ne  langue   offesa, 
Ma  pur  è  vaga,  a  riguardar  l'Aurora, 
Tal  già  la  guancia  di   bell'ostro    accesa. 
Sotto  freddo  candor  si  discolora, 
E  di   mortai  pallor  le  membra  asperse, 
Han  non  so  qual  beltate  anco  a  vedersi. 

La  morte  ha  composte  nella  suprema  bel- 
lezza le  membra  che  tanto  fuoco  di  passione 
arsero  nei  suoi  cuori,  ha  placato  lo  spirito 
già  consunto  nell'estrema  tragedia  della  sua 
vita    d'amore, 

Irene  (Amedeide).  Creatura    di    purezza    e 
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di  sacrificio  si  offre  volontario  olocausto  per 
scongiurare  il  pericolo  che  incombe  sulla 
vita  di   Ottomano. 

C  è  in  questo  olocausto  tutta  la  tragica 
poesia  dei  sacrifici  vani  nella  loro  grandio- 
sità; la  poesia  delle  vittime  che  si  offrono 
alla  morte  col  sorriso  dei  martiri,  in  cui  la 
fede  nel  loro  sogno  soffoca  anche  il  sospiro 
del  rimpianto  alla  giovinezza  forse  inutil- 
mente immolata. 

Nata  Regina  e  sorella  minore  a  Sultana  è 

"   Bella  così  ch'ogni   bellezza  umana 
Perdeva,  in  paragone,  nome  di   bella. 
E  ne  l'aria  del  volto  liumile  e    piana 
Ogni  sguardo  di  lei  sembrava  stella, 
che  scintillando  intra  notturni    orrori 
Vibri  in  cielo  seren  raggi  maggiori. 

Xel  suo  piccolo  cuore  quindicenne,  essa 
è  irrevocabilmente  decisa  di  sacrificarsi  alla 
felicità  di  Sultana. 

Invano  la  sorella  la  scongiura  di. fermare  la 
mano  suicida.  La  risposta  di  Irene  è  irrevo- 
cabile nella  sua  eroica  umiltà. 

Non  invidiar  iviio   vanto 

Io  son  decisa  di  condurmi  a    morte 


Dell'umano  passaggio  i  dì   son  corti 
Solo  n'eterna  e  ne  mantien    virtute 
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Si  può  riavvicinare  alla  vergine  Sofronia 
nel  motivo  dello  spontaneo  sacrifìcio  —  ma 
questa  Irene  —  non  animata  dalla  fede  cri- 
stiana, che  spinge  ni  martirio  --  ma  da  eroi- 
ca bontà  esclusivamente  umana,  ha  una  mag- 
giore squisitezza  femminile  die  suscita  un 
più  vivo  Interessamento. 

Prende  un  ferro  ben  acuto  e  si  squarcia 
dal  seno  i   ricchi    manti. 

Bella  —  quale  creatura  di  cielo  —  appare 
Irene  nella  morte,  circonfusa  di  purissima 
luce  : 

"  Mostrò  quel  petto  che  se  l'Alpe  imbianca 
Candida  neve  il  paragon  vien  meno  ] 

Poi  prega  il  Cielo  che  accetti  il  suo  sa- 
crificio e  salvi  Ottomano  —  indi  trafigge  il 
suo  gentile  cuore  con  1'  orrida  punta  della 
spada  : 

Str.  46.  ': 

L'alma  clie  se  n'uscì,  por  l'ampia  strada  / 

Le  guance  tinse  di  mortai-   pallore  ' 

E  con  gli  occhi  ammorzò,  eli'  al  mondo  furo  '^ 

Lampi  di   viva  luce,  un  nem))o  scuro.  '' 


Egina  (Gotiade).  Completa  la  passionalità 
sentimentale  e  cavalleresca  della  gentil  figura 
di   Trafìdeo. 
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Canto  2.  —  Str.  54. 

Ella  per  1'  Asia  intorno,  era  famosa 

Non  pura  in   patria 

D'Argesto  nata  e  da   la  grande  Erniosa 
Suoi  nobil   pregi  ogni   superbia   incliina 
E  beltà  Rodi  nominar  non  osa 
Ch'  à  la  beltà  di  lei.  vada  vicina.... 


Vive  con  la  vecchia  madre  Erniosa  e 
passa  i  lunghi  giorni  della  solitudine,  triste 
di  rimpianti  e  di  desio,  quando  Trafideo  era 
lontano  fra  i  rischi  della  guerra  —  e  intesse  — 
con  eburnee  dita  rete  di  fila  aurate  e  di  ce- 
rulee sete. 

È  la  figura  della  vei'gine,  non  tocca  dalla 
vita,  tut(>a  assorta  in  un  sogno  che  dà  si- 
gnificato alla  sua  esistenza. 

Quanta  gentile  es])ressione  di  pudore  aman- 
te nel  suo  turbamento,  ([uando  Trafideo  va 
a  trovarla  ! 

'"  ■  e.   2.  —  Str.  4. 

Ma  come  il   volto  amato  ebbe  davanti 
In  repentino    oblio  sparse  i  lavori 
Et  agitata  ella  cangiò  sembianti 
Accesa  il  volto  di    più  bei  rossori. 

Egina  è  unicamente  donna,  e  specie  nel 
];rimo  momento,  la  sua  squisita  femminilità 
vibra  d'  amore  e  di  spasimo. 
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L'  eroismo  è  troppo  estraneo  ad  un  cuore 
femminile  quando  esso  dev'e  significare  sa- 
crifìcio della   creatura  amata. 

Le  donne  spartane  sono  ormai  per  noi 
non  più  che  il  simbolo  d'  una  tramontata 
concezione  di  vita  ;  possiamo  ammirarle,  non 
comprenderle  e  sentirle  in  noi.  IC  qui  Egina, 
dopo  le  parole  in  cui  Tratìdeo  rassicura  lei 
e  la  madre,  trepidanti  per  la  sua  sorte,  è  ri- 
tratta, con  delicatezza  squisita  di  tinte  negli 
interiori  turbamenti  che  uno  sguardo  rivela 
e  un  pudico  rossore  tradisce  !. 

"  Ella  ver  Trafldeo  rivolge  aK|uanto 
Le  vaghe  ciglia  indi  1'  affisa  in  terra 
E  nei  begli  occhi  le  lampeggia  il  pianto 
Cui  per  estrema  forza  il   varco  serra.  • 

Da  Egina  si  richiede  1'  ultimo  sforzo  di 
superamento  :  la  parola  che  incoraggi  lo  a- 
mante  il  quale  deve  tornare  in  guerra,  dopo 
una  brevissima,  fuggevole  sosta  sul  suo  cuore. 
Ma  sarà  una  sola  parola,  morente  in  un 
singhiozzo  soffocato.  Fortunatamente  in  que- 
sta delicatissima  scena,  il  Chiabrera  s'  è  te- 
nuto lontano  dalla  retorica  sovrabbondanza 
di  espressioni  esteriori,  che  toglie  efficacia 
a  tante  altre  scene  pur  non  prive  di  pathos 
drammatico  nel  loro  motivo  fondamentale. 
Trafideo  si  appella  al  senso  dell'onore,  a  cui 
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s'  appellava  Ottomano  per  placare  1'  angoscia 
di  Sultana,  ma  Egina  tace  —  un  solo  pen- 
siero può  darle  la  forza  di  resistere  al  nuovo 
addio  con  1'  amante  diletto  :  quel  pensiero 
che  trafìggeva  il  cuore  di  Ettore  troiano  quan- 
do la  rovina  della  patria  si  presentava  al  suo 
spirito  nella  coscienza  della  prossima  scon- 
fitta : 

"  Me  già  non  niireran  Frigi  e  Cilici 
Portare  urne  da  fonti  e  tesser  tele 

Si  ripete  qui  lo  stesso  motivo  della  scena 
tra  Ottomano  e  Sultana. 

Dove  Egina  non  ci  appare  resa  nella  sua 
intera  espressione  di  femminilità  è  nella  scena 
in  cui  Trafìdeo  ritorna  ferito.  Sentiamo  so- 
pravv^enuta  nel  Chiabrera  come  dopo  uno 
spontaneo  involontario  abbandono  lirico,  la 
preoccupazione  di  presentarci  Trafìdeo  mo- 
rente, unicamente  eroe,  e  di  'conferire  ad 
Egina  l'atteggiamento  della  forza  dignitosa  e 
rassegnata.  Questa  preoccupazione  ha  soffocato 
lo  slancio  della  passionalità  e  à  spezzato 
la  tragica  scena  quando  1'  improrompente 
singhiozzo  della  doiuja  amante  e  desolata 
avrebbe  dovuto  daici  il  senso  terribile  della 
vista  che  si  oscura,  della  speme  che  s'ina- 
bissa, nei  vortici  di  un  dolore  senza  sjieranza. 
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Ci  sono  è  vero  —  angosce  mute,  masche- 
rate da  un  eroico  sorriso,  ma  il  modo  com'è 
condotta  tutta  la  scena  non  lascia  neppure 
indovinare  questa  tragedia  interiore  la  cui 
affermazione  sia  pure  silenziosa  —  l'avrebbe 
resa  fortemente  lirica  oltre  che  compiuta- 
mente umana.  Quale  Elvira  a  Gonsalvo,  ci 
aspetteremmo  che  alle  sospirose  parole  di 
Trafideo  : 

"  Ed  ora  al  farmi  nel  morir  beato 
Donna  fra  le  tue  braccia  a  morir  vegno  „.  j 

i 

1 
Egina  deponesse  nelle  sue  labbra  un  lungo      j 

bacio  di  passione  e  di  strazio,  bacio  non  espres-  I 
samen  te  invocato  ma  certamente  desiato  con  | 
r  ardente  anelito  della  giovinezza  a  cui  fugge 
la  luce  e  la  vita. 

Egina  invece,  in  questo  secondo  momento, 
deve  —  nella  concezione  del  Chiabrera  su- 
perare tutta  la  sua  umanità  di  debolezza  fem- 
minile —  umanità  che  1'  avrebbe  resa  più 
artisticamente  simpatica,  e  pronunciare  le  pa- 
role di  un  conforto  che  trae  i  suoi  motivi 
dallo  stesso  eroismo  di  lui, 

"  lo  ceriamentc  {torgo  aita  al  core 
In   tanto  affanno  e  mi  conforto  alquanto 
Ripensando  che  il  ciel  dicmmi  a  Signore 
Chi  altri  non  "1  possa  pareggiar  col  vanto  „. 
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Certo  eticamente,  Egina  —  come  qui  e 
ridata  —  è  figura  nobile  e  forte  che  "  te- 
nendo a  fren  1'  aspro  dolore,  dà  bando  alle 
lagrime  che  avrebbero  reso  più  disperata  la 
temuta  fine  di  Trafideo  —  ma  artisticamente, 
una  sua  nota  di  più  tenera  debolezza  amante, 
l'avrebbe  resa  più  simpaticamente  espressiva 
e  interessante. 

La  soave  e  appassionata  debolezza  tutta 
femminile  di  Erminia  à  resa  immortale  que- 
sta creatura  fra  le  più  significative  del  mondo 
tassesco. 


Irene  (Gotiade).  Dovrebbe  essere  la  fusione 
di  Giuditta  e  di  Armida.  Preso  invece  il  mo- 
tivo del  gesto  di  Giuditta,  qui  pensato  vo- 
luto e  non  attuato  e  della  malìa  di  Armida 
con  le  sue  false  sventure  imploranti  soccorso, 
è  sorta  in  questo  poema  una  creatura  pal- 
pitante di  una  personalità  tutta  sua,  nelle 
varie  e  complesse  sfumature  della  sua  anima 
puramente  femminile,  artisticameiite  simpa- 
tica nella  sua  debolezza  che  si  comprende, 
si  giustifica,  si  ama. 

Prescelta  ad  un  iitto  ardito,  accettato  con 
incosciente  entusiasmo,  Irene,  la  vergine  bella 
che  sfida  ogni  barriera    esteriore,    si    arresta 
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inerme  di  fronte  all'unico  ostacolo  non  pre- 
visto: il  suo  cuore  !  Il  suo  cuore  umano,  che 
nella  lotta  atroce  tra  la  fede  giurata  e  l'im- 
provviso amore  soccomberà,  spezzandosi. 

La  fortuna  dei  Goti    precipita. 

Vitellio,  l'eroe  cristiano,  è  invincibile. 

Un  vecchio  incantatore  suggerisce  di  man- 
dare   la    bellissima    Irene    nel    campo    greco 

''   fìngendo    di    lontan   sua    dipartita     ,, e 

"   simulando,  richieggia  aita   „  a  Vitellio. 

Ma  Irene  Ita   una  bellezza 
"  Tal  che  se  l'occhio  a  riiìiirarla  prende 
Subito  Talma  innamorata  cade, 
Poi   versa  nel  suo  dir  tanta  dolcezza 
Che  rompe  ai   cori  intorno  ogni   durezza. 

Questa  ammaliante  creatura  non  potrà 
lasciare  insensibile  il  Cavaliere  Celeste:  tale 
è  la  speranza  del   tiranno  goto. 

"  S"a  lui  dolce  ragiona  e  dolce  il    guarda 
Sarà  sì  fier  che  non  s'avvami»!    ed  arda  ? 

Quando  l'amore  lo  avrà  acceso  di  dolce 
fiamma,  Irene  lo  avrà  in  suo  potere  e  gli 
trafìggerà  il  core  "  tornando  altera  di  so- 
vrano  amore   ,,. 

Nulla  di  più  strano  che  Irene  accetti  la 
proposta  dell'alta  impresa:  passare  ai  posteri 
Famosa  per  avere  con  la    propria  bellezza  e 
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col  proprio  ardire  salvato  il  suo  popolo,  è 
tale  amore  da  lusingare  una  fanciulla,  tanto 
più  facilmente  quanto  più  ingenuamente  in- 
consapevole. 

L'atiiore  del  gentile  Settimio  a  cui  la  sua 
passione  alla  proposta  del  re  è  trepidazione 
angosciosa  e  presentimento  di  sciagura,  avreb- 
be potuto  frenarne  lo  slancio  audace.  Ma  alle 
acerbe  querele  dell'amante  ella  oppone  tutto 
un  passato  di  dolcezza  e  di  fedeltà;  e  con 
tanto  sincero  ardore  sa  porre  la  sua  anima 
nel  giuramento  di  serbarsi  intatta  al  suo 
amore  e  di  tornare  a  lui,  vittoriosa  o  delusa, 
che  il  suo  ardire  incosciente  ci  rende  più 
simpatica  e  interessante  questa  figura  elabo- 
rata dal  Chiabrera  con  tanta  ricchezza  di  co- 
lori che  ne  ridanno  la  psicologia  con  mira- 
bile compiutezza.  Poche  creature  invero  sono 
ritratte  con  più  fresca  immediatezza,  di  que- 
sta vergine  d'istinto  e  d'abbandono,  che  il 
poeta  ha  visto  intera  nella  multiforme  espres- 
sione del  suo  spirito,  a  cui  ha  strappato  il 
segreto  delle  più  intime  voci,  —  e  noi  le 
ascoltiamo  nell'  agitato  tumulto  delle  forze 
che  si  scatenano  improvvisamente  in  quella 
debole  anima  sensibile  ad  ogni  fascino  di 
bellezza,  ad  ogni  lusinga  d'amore.  Ha  tutta 
la  femminilità  suadente  e  carezzevole  di  Sul- 
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tana  che  disarma   e  accresce  il  fuoco  d'amore. 

"  Comincia  a  raccontar  qual  tuo  desire 
Qua'  tue  vaghezze  fur  da  me  sprezzate  ? 
Io  pur  a  Tanioroso  tuo  martire 
Fei   medicina  de  la  mia  beltade. 
E  provveduta  di  soverchio  ardire 
T'ho  pur  seguita  intra  le  scliiere  armate; 
E  sì  tutta  mi  diedi  in  tua  balìa 
Che  non  posso  a  ragion  dirmi  più  mia. 

Noìi  jjosso...  dirmi  piìt  mia  !  C'è  tutto  l'an- 
nullamento di  so  nella  creatura  amata,  in 
questa  frase  di  così  espressiva  semplicità. 
Ora  c'è  nelle  sue  parole  e  nel  suo  atteggia- 
mento una  dolcezza  così  teneramente  buona, 
che.  la  figura  di  Irene,  sospettata  dell'amante 
e  sinceramente  sicura  di  se  stessa,  assurge 
alla  più  pura  e  nobile  significazione  della 
femminilità  che  intende  e    perdona. 

"  E  pur  cliiamata  son  poco  amorosa 
E  son  l'ingiurie  e  le  querele  pronte 
Ma  non  vo',  come  te,  precipitosa 
Tratta  da  sdegni  tuoi  correre  a  l'onte. 
Fatti  da  presso,  alza  la  faccia   ascosa 
Volgimi  gli  occhi  e  la  serena  fronte  !... 
E  così  lacrimosi  ed  abbracciati, 
Si   stemprano  di   vezzi  innamorati   „. 

Troppo  tiranno,  Amore,  contro  questa  ver- 
gina  ignara  e  fiduciosa  nelle  sue  forze  !  Par- 
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tita  a  far  guerra,  resta  vittioia,  il  suo  cuore, 
della  più  crudele  battaglia;  partita  per  trion- 
fare, cade  schiava  dei  "  bei  splendori  d'  un 
leggiadro  viso  ,,;  partita  per  uccidere,  tradi- 
sce e  si  uccide,  perchè  non  può  che  morire. 
La  lotta  che  si  scatena  nell'anima  di  que- 
sta creatura  è  rappresentata  con  palpitante 
drammaticità. 

Del  suo  Signore  e  de  le  schiere  armate 
Cosi  presso  a  perir  le  vien  mercede 
Et  amerebbe  a  la  futura  etate 
Gir  gloriosa  di  cotanta  fede 
Ma  trarre  a  morte  così  gran  beltate 
Sembianza  di  iJietà  non  le  coìicede. 

Ma  quell'uomo  che  in  leggiadria  trapassa 
"  ogni  mortale  „  è  ai  suoi  "  rubello  „  —  è 
distruggitore  del  loro  regno....  E  c'è  la  fede 
giurata  al  suo  Re  —  c'è  la  sorte  del  suo  po- 
polo —  affidata  al  proprio  onore  —  e  c'è  lui, 
Settimio,  c'è  quel  povero  cuore  in  angoscia 
che  l'aspetta  e  che  si  spezzerà....   Ma 

Quali  argomenti  o  quali  ragion   remote 
Vo  ripensando  ad  ingannar  il  core  P 
Questi,  che  mi  combatte  e  mi  percuote, 
Con  tanta  forza  è  solamente  Amore. 

Hor  perchè  dunque  dispettosa  e  ria 
Vo'  far  contrasto,  ove  non  ha  difesa  ? 
Al  Re  promisi  allor  quand'ero  mia 
Hor  a  che  potìso  incatenato  e  presa  ? 
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C'ò  tutto  un  dramnìa.  interiore  in  questi 
due  ultimi  versi:  ero  mia:  possedevo,  la  mia 
volontà,  la  mia  ragione,  la  mia  coscienza  in- 
tera e  vigile  —  ora  le  catene  di  un  nuovo 
sentimento  mi  avvingono  e  la  mia  stessa 
ragione  è  travolta,  annientata  sotto  il  giogo 
inesorabile   d'amore. 

Voleva  uccidere...  doveva  uccidere:  la  bel- 
lezza ha  fermato  la  sua  mano  omicida  e  le 
ha  svegliato  il  palpito  di  una  vita  nuova,  e 
con  esso  il  martirio  di  passione  e  di  rimorso 
che  la  strugge  e  ingigantisce  il  delittuoso 
desiderio. 

Arsa  da  voglie  fervide  e    moleste 
E  da  tormenti  impetuosi  e  strani 
Ella  non   può  del  cavalier  celeste 
Gli  occhi  bramosi  più  tener  lontani. 

Qualunque  lotta  interna  non   ha    che    una 
soluzione: 

E  sol  riman  vitlorioso  amore  ! 

Giuditta  è  diventata  ora  p]rminia,  la  dolce 
creatura  immortale.  Amante,  si  offre  all'  a- 
more,  invano  !  Consorte,  ancella  devota,  om- 
bra,  ma   con   lui,  dovunque  !... 

Ma  come  l'amoroso  olocausto  di  Erminia, 
la  passione  di  Irene,  già  irremediabilmente 
fedifraga,  è  respinta. 
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Non  sa  lassa,  che  far  de  la    sua    vita 
E'  discacciata  e  non  consente  amore 
Che  pur  volge  la  mente  alla  partita 
Che  troppo  avventuroso  è  quel  terreno 
Ove  il  guerrier  ijotrà  mirare  almeno. 

"  Mirare  almeno  !  „  Gioia  dello  sguardo, 
tormento  dell'  anima  che  contemplando  si 
strugge  nel  desiderio  senza  speranza,  che, 
desiderando  vanamente,  sorbisce  il  dolce  ve- 
leno che  dà  l'illusione  della  vita  ! 

Soavemente  patetico  è  il  ritirarsi  della 
gentile  creatura  sulla  piccola  montagna,  da 
cui,  ragionando  fra  se  e  sé.  ''  porge  —  l'u- 
mido sguardo  intorno  a  la  campagna  „,  mi- 
rando da  lungi  le  squadre  altere  de  V  eser- 
cito romano. 

"  E  fra  tante  armi  e  fra  cotante   schieile 
Sol  un   riceraa  e  noi  ricerca   invano. 

Là,  ai  suoi  piedi,  sono  i  guerrieri  romani 
morti. 

Molte  cose  nella  triste  mente 
Sveglia  quel  loco  di  sua  sorte    ria, 
Dice  ella:  O  morta,  o  qui  sepolta  gente, 
Non  vi  sia  grave  la  venuta  mia. 
Non  mirate  di  fuor,  ohe  dentro  poi 
Io  pur  son  morta  e  somigliante  a  voi  ! 

Morta  I  Morta  alla  speranza,  morta  alla 
gioia,  morta  all'onore  !  E  la   vita  che  rimane 

TACCETTA  U 
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non  è  che  sola,  travagliata  coscienza  di  mi- 
seria irrimediabile.  Perdonata  dal  nemico,  è 
rimandata  al  campo  goto.  Per  morire.  E  non 
da  mano  altrui. 

"  Taci,  o  Settimio,  le  querele  e  l'onte 
Ch'io  ]e  leggo  in  su  gli  occhi  e  in  su   la  fronte. 

Ella  scongiura  Settimio  die  l:i  mira  con 
sembianza   disdegnosa. 

Son  colà  giù  fra  voi  chiari  e  palesi 
Ben  sai  gli   errori  e  tutti   L  miei  peccati 
]\la  colà  giù  fra  voi  non  sono  intesi 
Gli  argomenti  dei  cori  innamorati. 

Pena  non  è  così  crudele  e  ria, 

Che  x><Jsta  sul  mio  duol  gioco  non   sia. 

Qui  il  Chiabrera  ha  felicemente  intuito 
l'efficacia  della  breve  espressione,  che  non 
tenta  giustificazioni  e  querele:  Iniali  irrepa- 
rabili non  si  discutono,  i  grandi  dolori  si 
chiudono  in  un  silenzio  dignitoso,  e  più  elo- 
quente di  qualunque  espansione. 

Irene,  la  vittima  del  suo  stesso  debole 
cuore  andante.... 

"  D'alto  si  sospinse 
E  dentro  il  fiume  sua  bellezza  estinse.   „ 
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h)  LE  GUERRIERE 

Diventate  già  un  luogo  comune  nel  poe- 
ma eroico  dal  Tasso  in  poi,  le  ritroviamo 
anche  nei  poemi  del  Chiabrera.  Ne  difetta  as- 
solutamente r  Amedeide  —  nella  Gotiade  c'è 
tutta  una  schiera  di  donzelle  armate. 

e.  7.  —  Str.   14. 

"  Che  seguita  d'  Arpalice  la  sorte 
Spendeano  in  arme  la  fiorita  etate  „. 

Hanno  della  Camilla  Virgiliana,  della  Mar- 
fisa  ariostesca,  della  Clorinda  tassesca,  della 
eroica  e  appassionata    Bradamante. 

Nessuna  guerriera,  però,  nel  nostro  poeta, 
se  si  eccettua  Flavia,  la  gota,  è  così  poco 
donna  come  quella  Clorinda  che,  modellata 
a  sua  volta  sulla  vergine  Camilla,  solo  guer- 
riera, casualmente  donna,  difetta  della  straor- 
dinaria vitalità  interiore  che  ci  rende  uma- 
namente e  artisticamente  simpatica  la  valo- 
rosa Marfìsa.  Le  poche  guerriere  del  Chia- 
brera  palpitano  d'  una  vita  affettiva  squisi- 
tamente fem. minile  sotto  la  grave  corazza 
virile,  qualcuna  accesa  da  un  sogno  d'  amore 
che  persegue  desiosa  fra  le  agitate  lotte  del 
campo,  vittima  delle  frecce  di  Cupido  prima 
di  cadere  sotto  gli  strali  del  fiero  Marte. 

Come  nel  Tasso  e  nelT  Ariosto  anche  qui 
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combatte  una  coppia  guerriera  nell'  armata 
gota  :  Gargaro  e  P^'ileno.  Lei  nata  in  riva  al 
Benaco  ed  educata  virilmente,  pugna  con  ar- 
dore inesausto  contro  1'  esercito  greco  e  lan- 
cia uno  strale  contro  il  Cavaliere  cristiano, 
Vitellio,  senza  ferirlo,  perchè  rivestito  da  ar- 
mi  divine. 

La  più  ardimentosa  è  Flavia,  l' audace 
donzella  che  sfida  a  fatale  duello  1'  Eroe  di- 
vino. Nata  neir  aspro  paese  dei  Sanniti,  alla 
gelida  riva  del  Tronto,  spesa  1'  adoloscenza 
in  rigide  opere,  sdegnosa  d'  agi  e  di  delizie, 
cacciando  entro  le  folte  selve  e  su  per  gli 
alti   monti...., 

L'  alterezza  de  Je  spoglie  eli'  ebbe 
Sol  da  le  fere  che  tra  monti  atterra, 
Ma  poi  che  iJ  mondo  odiò  la  pace  e  crebbe 
L'  ira  ed  Italia  surse  armata  in  guerra 
Volta  a  pili  ciliare  imprese  il  suo  pensiero 
L'  alme  vestì  contro  il   romano  impero. 

Nessuna  titubanza,  nessuna  debolezza  fem- 
minile in  questa  donzella  che  supera  in  va- 
lore e  ferocia  tutti  i  guerrieri  die  il  barbaro 
raccoglie  sotto  le  sue  insegne. 

Più  che  il  Tasso  nella  sua  Clorinda,  il 
Chiabrera  —  preoccupato  di  darci  la  guer- 
riera tipo   —   ha  un  po'  troppo  accentuate  le 
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tinte,  con   danno    della    stessa    umanità    del 
personaggio. 

Perchè  è  veramente,  volutamente  straor- 
dinario, se  non  esorbitante  dai  confini  delle 
possibilità,  che  mentre  ogni  uomo  discioglie 
il  piede  a  la  fuga,  essa  sola 

Str.   10. 

....Non  già  1'  alta  virtute  oblia 
Ma  disdegnosa  il  Cavalier  disfida 
E  con  orribil  suon  contra  gli  grida 

Str.  11. 

A  che  vii  turba  a  la  vii  fuga,  avvezza 
Cacci,  clie  vita  e  non   la  gloria  brama  ? 
Dunque  nel  sangue  di  chi  1'  odia  e  sprezza 
Speri  il  merto  trovar  d'  immortai  fama  ? 
Se  cerchi  vero  onor  di  tua  fierezza 
Rivolgi  r  armi  a  chi  t'  attende  e  chiama. 

Parole   vibratissime  e  ferocemente  sarca- 
stiche in  una    bocca  femminile,  che  osa   così' 
sfidare  un  eccelso  Cavaliere  non  solo  con  le 
irmi,  ma  ancora  con   lo  scherno. 

Potrebbero  essere  orgoglio,  ma  di  fronte 
i  un  Vitellio  che  sì  nobili  prove  ha  com- 
piute, le  quali  non  smentiscono  la  fama  che 
circonda  il  suo  nome,  queste  parole  peccano 
li  eccessiva  proterva  baldanza. 

11  motivo  è  affine  al  famoso  duello  tra 
Clorinda  e  Tancredi  (Can.  12)  ma  quanto  più 
grandiosamente  epica  la  scena  tassesca  nelle 
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brevi  parole  del  Cavaliere  e    nella    fiera    ri- 
sposta della  donzella  impavida: 

Str.  52) 

O  tu  elio  jiorte, 

Che  corri  «i  ?  Risponde:  Guerra  e  morte 

Str.  55 

Guerra  e  morte  avrai  uiissej  :  io    non     rifiuto 
Darlati,  se  la  cerciii. 

Sono  lame  cozzanti  le  parole  fra  i  due 
nemici  inconsapevoli  e  Clorinda  è  assai  più 
bella  artisticamente  che  questa  Flavia  dalle 
sonore  frasi,  sprezzantemente  provocatrice. 

La  descrizione  di  tale  pugna,  nella  Ge- 
rusalemme, è  una  delle  pagine  più  compiu- 
tamente espressive  e  forti. 

Str.  56)  Gerus.  Liber. 

L'onta  irrita  io  sdegno  a  la  vendetta 
E  la  vendetta  poi   l'onta  rinnova; 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge  e  cagion    nova. 
D'ora  in  or  più  si  mesce  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna  :  e  spada  oprar  non  giova  ; 
Dansi  coi  pomi  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan.  con   gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

Anche  nella  Gotiade,  Flavia 

'  Str.  12) 

Qual  come  ferro  entro  la  fiamtna  ardente 
Mille  chiare  faville  al  cielo  ha  sparte 
Ella  i  colpi   raddoppia  e  fieramente 
Batte  l'aurato  scudo  e  gliel  disparte. 
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Fatale  ardimento  che  le  costerà  la  morte 
—  perchè   Vitellio 

Sdegnoso  è  che  sul  fine  altri  contende 
Di  sua  vittoria,  di  furor  s'accende. 

Str.  13) 

E  là,   ve  cerchio  di  metallo  cigne 
La  gola  e  preme  l'amorosa  neve 
La  vincitrice  spada  immerge  e  spinge 
Ch'entro   il   bell'arte  il    puro  sangue  beve. 

E  morte  rea  la  bella  guancia  oscura 
Che  (jon   tant'arto  già  formò  Natura. 

Come  la  sua  immortale  sorella  Clorinda, 
"  passa  la  bella  donna  e  par  che  dorma  „. 
Nella  morte  di  Clorinda,  però,  la  scena  è  più 
solenne,  specie  per  la  sua  conversione,  — mo- 
tivo derivato  dal  Boiardo  ma  che  tuttavia 
aggiunge  una  nota  di  più  alta  drammaticità. 

Ancora  più  tragica  è  nel  Tasso  la  scena 
per  il  fato  che  incombe  su  Tancredi,  inco- 
sciente omicida  delia  sua  stessa  pace:  attor- 
no a  Clorinda  è  tutta  una  vita  di  palpiti  e 
di  sogni  che  si  è  svolta  e  si  distrugge  per 
diventare  assillo  perenne  di  rimorso  e  di  rim- 
pianto. 

Flavia,  invece,  non  »;  <|uì  creatura  da  cui 
sirradii  una  vita  sentimentale:  vissuta  viril- 
mente,  muore  da  impavida  guerriera. 
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E  spiritual lìien te  c'interessa  assai  meno 
di  quella  debole  donzella  armata  che,  guer- 
riera per  caso,  rimasta  puramente  donna  nel- 
l'anima 

"Presso  il  cader  de  la  guerriera  sorte  „ 
.  .  .  Scorgendo  da  vicin   la   morte 
Ebbe  degli  anni   suoi  giusta  [)ietate. 

Quanta  trepitazione,  quanto  orrore  della 
morte,  quanto  ardore  di  vita  in  (luesta  sem- 
plice frase: 

'  Ebbe  degli  anni  suoi  gentil  pieta^e  ! 

Pietà  della  sua  bella  giovinezza  fremente, 
pietà  del  nobile  Cavaliere  che  la  segue  pal- 
pitante e  desioso,  di  Getulio  che  per  lei  af- 
fronterà la  morte  e  cadrà  da  eroe  sotto  la 
spada  di  Vitellio! 

Non  si  ammira  Idalia;  eppure  la  sua  fem- 
minile debolezza  ci  commuove:  la  compren- 
diamo intera,  con  indulgente  simpatia  umana. 

.  .  .  Ratta  discendendo  dal  destriero 
Umilmente  inciiinossi  al  Cavaliero. 

La  pura  bellezza  di  questa  creatura  irra- 
dia luce  e  soavità  :  non  baldanza,  nel  suo 
volto,  non  ferocia  : 

Cdi  occhi   fiannneggiavano  d'umore. 

C'è  tutta  la  sua  anima  ardente  in  quelle 
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pupille  che  fissano  umilmente  l'Eroe  romano. 
Mancata  nelle  sue  caratteristiche  di  guer- 
riera, questa  soave  figura  raggiunge  l'espres- 
sione piena  della  sua  speciale  umanità. 

Mira  il  campo  —  dice  ella  —  in  fuga  volto 
O  nobil  cavalier,  dal  tuo  valore, 
O  mai  poco  di  gloria  aggiunger  puoi 
Col  sangue  d'una  donna  agli   onor  tuoi. 

E'  l'antitesi  di  Clorinda  e  di  Flavia:  non 
sfida,   non   minaccia  —  prega,  implora. 

In  questo  atteggiamento  di  umile  soavi- 
tà, le  donne  di  Chiabrera  assurgono  quasi 
sempre  ad  una  mirabile  bellezza  artistica. 

Per  la  tua  destra  gloriosa,  ardita 
Pel  tuo  valor,  per  la  tua  nobil  fede 
Per  la  vittoria,  che  a   pugnar  finvita 
Comparti  ad   una  vergine  mercede  ! 
Sospendi  il  braccio  e  mia  giovanil    vita 
Ripone,  o  Cavalier,  fra  le  tue  prede 
E  per  umil  tua   serva  mi  destina 
O  chiedi  gran   tesor  da  mia  regina. 

Incoerenza  psicologica?  No  —  Femminilità 
ridata  con  sincera  immediatezza,  senza  preoc- 
cupazione di  creare  il  tipo  della  "  virago  .,  — 
creatura  di  carne  ed  ossa,  in  cui  1'  istinto 
alla  vita  soffoca  la  sovrapposta  personalità 
eroica,  che  dell'  istinto  innato  non  ha  la 
forza  soverchiatrice. 


—  .170  — 

Così  pregava  e  i   begli  occhi  tremanti 
Volgeva  pieni  d'affanno  e  di  tormento 
Si  che  ai  detti  soavi  ed  ai   sembianti 
Che  a  lei  dettava  l'ultimo  spavento 
L'ira  dei  Cavalier  non  corse  avanti. 

La  sua  debolezza  confessata  in  umile  ab- 
bandono salva  Idalia  da   morte  atroce. 


Di  Arpalice,  guerriera  ardita,  amante  ap- 
passionata e  infelice,  sarà  detto  nel  tragico 
episodio  di  Sereno  e  Marzia.  Cara  a  Marte, 
ardente  fra  l'armi  dove  sovente  fu  "rimirata 
folgorar,,,  desiosa  di  gloria,  cbiusonel  ver- 
gine cuore  l'intatto  sogno  del  suo  amore 
senza  gioie,  muore  lontana  dall'  onor  della 
pugna,  muore  da  donna,  non  da  guerriera, 
suicida  del  corpo  gentile  e  dell'anima  ango- 
sciata, sulla  tomba  delle  sue  speranze. 


CAPITOLO  VII. 
Episodi  e  motivi  di  prevalenza  lirica 


Episodio  di  Sereno  -  Marzia  e  Arpaiice  (Gotiade) 


Scena  tra  Sereno  e  Marzia. 

C'è  il  tragico  motivo  della  morte  di  Clo- 
rinda per  mano  dell'inconsapevole  Tancredi. 

Ma  qui  Marzia  non  è  una  guerriera  sde- 
gnosa d'amore,  bensì  una  soavissima  donna 
innamorata,  come  Erminia  palpitante  di  te- 
nerezza e  desiderosa  di  abbandono  —  come 
Erminia  penetrata  nel  campo  goto  per  cer- 
care quell'uno  che  a  Roma,  fra  i  sette  colli, 
le  ancise  da  prima  il  cor  "  con  1'  amoroso 
aspetto.  Come  Tancredi,  Sereno,  è  uno  dei 
più  nobili  Cavalieri  de  l'armata  gota,  in  cui 
forza  e  gentilezza  si  contemperano  in  sim- 
patica armonia.  Come  Tancredi,  ama  più  for- 
tunato del  suo  infelice  fratello^  ama  riamato. 
Amore  quasi  di  sogno  —  vissuto  unicamente 
di  accorata  nostalgia  e  di  ardenti  aneliti.  E' 
tutta  pervasa  la  scena  da  una  soave  tristezza 
che  diventa  in  fine  strazio  di  dramma,  e  il 
dramma,  morte  che  acquieta  l'angoscia. 
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Marzla  si  aggira  nel  campo;  ha  "  carco 
di  metallo  il  molle  petto  ,,...  e  per  lui.  per 
lui  trovare  vive   .,  entro  il  furor  di  Marte. 

Tra  i  sette  colli  ove  da  prima  anclso 
Mi  vidi  il  cor  da  l'amoroso  aspetto 
A  pena  gli  ocelli  consolai  del  viso 
E  il  foco  a  pena  palesai  del   petto 
Che  da  la  vista  mia  fusti  diviso 
O  fuggitivo,  o  caro  mio  diletto  !.., 
Né  pria  gli  accesi  cor  furon  congiunti, 
Che  i  corpi,  ohimè,  da  rio  destiti  disgiunti 

Vaga  il  desioso  sguardo  per  il  campo  e 
"  lui  non  vede  e  di  lui  nulla  ascolta  ,.  e  si 
illanguidisce  nel  trepido  cuore  la  speranza  di 
mai  più  rivederlo. 

Né  sonno  accoglie,  né  le  membra  posa 
Fatta  dei  suoi  pensier  preda  angosciosa. 

E'  l'assillo  div^orante  del  pensiero  che  in- 
vade e  domina  tutte  le  facoltà  dello  spirito, 
tenendole  avvinte  ad  un  unico  obbietto,  nel- 
l'impotenza a  liberarsene  onde  posare  in  con- 
solante serenità.  Lo  spettro  della  morte  di 
lui  assale  la  sua  povera  anima  tremante.  Ma 
fermarsi  in  questo  dubbio  significherebbe  la 
rinuzia  a  tutta  la  sua  speranza,  che  è  poi 
tutta  la  sua  vita  stessa. 

Ma  se  fu  vero  e  se  nei  regni  bassi 
Memoria  a  Tal  me  de'  suoi  cari  resta 
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Come  a  la  donna  tua  non   sei  tu  stesso 
Almeno  in   sogno  dei  tuoi   casi   il  messo  ? 

Il  tenue  raggio  di  luce  s'è  già  affacciato: 
la  misera  ha  ormai  uno  spiraglio  per  uscire 
da  quell'incubo  che  la  soffoca  e  un  nuovo 
ardore  la  infiamma. 

Str.  26. 

Ed  io  die  piango  ?  che  non  corro  e  varco 
A  te  nel  seno  e  acquetarmi  in   parte? 
Se  il  molle  petto  di  metallo  ho  carco, 
Se  per  te  vivo  entro  il  furor  di  Marte 
Come  temo  io  di  così  picciol  varco 
Che  te  caro  mio  cor  da  me  diparte  ? 

Stringe  la  bella  chioma  sotto  l'elmo; 
"  E  va...  né  pensa  pur  donde  si  mova; 
Né  teme  l'aer  tenebroso  e  cieco, 
Né  i  gravi   rischi  che  le  guerre  han  seco. 
E  va,  e  va,  instancabile,  anelante  fra  gli 
aspri  cespugli,  sempre  più  veloce.... 

"  E  ìnormora  i  saluti  e  le  parole 
Ch'ai  caro  amante  replicar  poi  vuole. 

Quanta  umanità  d'amore  in  questo  ripe- 
tere fra  sé  e  sé,  con  la  voce  più  ardente- 
mente carezzole,  il  nome  adorato,  in  questo 
mormorare  le  espressioni  più  divinamente 
puerili  —  nella  effusione  dolcissima  della 
passione  repressa.  x 

E  v£ ,  e  va...  E  incontra  l'amore,  il  suoamore. 
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Ma  per  morire. 

Ne  "  l'alto  horror  de  la  notte  tenebrosa, 
Sereno  Tatteso,  Marzia  V  anelante,  s'incon- 
trano. 

Ma  .  .  .  „  l'incontrarsi  da  nemica  via 
Esser  nemici  ad  ambo  lor  fa  fede 
Sereno  spinto  da  virtù  natia 
La  spada  impugna  e  move  innanzi  il  piede, 
E  vibra  il  ferro  con  la  destra  ardita 

A  spegnere  il  suo  bene  e  la  sua   vita. 

Il  motivo  non  potrebbe  essere  più  tragi- 
co: Fu  la  più  geniale  creazione  del  Tasso 
quella  morte  di  Clorinda  che  ha  ispirato 
tanti  poeti,  ed  ha  suggerito  qui,  al  Chiabre- 
ra,  questa  scena  ricca  di  tanto  pathos,  in  cui 
lagrima  tanta  angoscia  —  perchè  non  è  l'in- 
differente alterigia  di  una  donna  adorata  che 
uccide  la  spada  fatale,  ma  un  cuore  che  cor- 
reva ad  offrirsi  intero,  devoto,  ardente  di 
passione. 

Cade  Marzia 

„   .  .  .  .  quasi  un  arboscel  fiorito 
Che  svela  Borea  da  natio  terreno 
O  quasi  augel  ch'a  sua  pastura  uscito 
Da  strai  percosso  in  sul  volar  vien  mono, 
Gridò  cadendo:  Ha  pur  il  Ciel  fornito 
L'ingiusto  sdegno,  e  noììiinò  Sereno. 

Sereno  !  Oh  nome  mille   volte  sussurra- 
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to  con  la  più  dolce  voce  dell'  ansioso  errare 
verso  la  Vita,  nel  campo  della  morte  !  — Ora 
Sereno  ascolta  il  suo  nome  da  quelle  labbra- 
ma  r amore  non  rompe  ancora  il  velo  del  mi, 
stero  attraverso  la  tremula  voce  sospirosa.,. 
E,  solo  la  squisita  gentilezza  del  Cavaliere 
che  fa  sospendere  a  Sereno  il  combattimento 
per  accogliere  le  voci  estreme  del  creduto  ne- 
mico moribondo. 

Guerrier,  non   odio,  ma.  n"ha  tratti  il   fato 
A  Tarme  e  uso  di  milizia  dura, 
E  cagión  fu  cli'io  vincitor  sia  stato 
Non  viltate  di   te,  ma  mia  ventura. 

La  frase  non  potrebbe  essere  più  affettuo- 
samente e  umilmente  delicata  —  non  1'  or- 
gogliosa baldanza  del  trionfatore  che  vuole 
affermare  anche  nella  coscienza  del  nemico 
agonizzante  la  sua  vittoriosa  superiorità,  ma, 
la  fraterna  tenerezza  di  un  cuore  umano  ac- 
canto ad  un  cuore  che  soffre. 

E  Marzia  affida  al  gentile  Cavaliere  1'  e- 
stremo  messaggio  d'  amore  perchè  lo  porti  a 
Sereno  "  al  Re  gradito  e  di  valor  famoso  „. 
Qui  il  dramma  assurge  alla  sua  massima  in- 
tensità sentimentale;  —  ci  aspetteremmo  nei 
versi  che  seguono  una  più  perfetta  ed  eloquente 
espressione  psicologica  e  artistica  —  Invece, 
per  un   attimo  l'ispirazione  del  poeta  ha  sen- 

TACCETTA  12 
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tito  come  una  stasi  —  o  lo  sforzo  di  concretarlo 
in  adeguata  espressione  non  ha  raggiunta  in- 
tera la  bellezza  intravista  e  sentita  —  si  che 
la  frase  ci  appare  fredda  e  soffocata,  come 
un  volo  improvvisamente  tarpato. 
Marzia  s'è  rivelata. 

"  E  i]  Cavalier,  che  il  suo  desti n  ravvisa 
]^a  cara  donna  lacrimando  abbraccia 
E  in  alta  angoscia  dal  dolor  s'agghiaccia 
E  poi  ch'ai  fin  dal  gran  raartir  raccoglie 
E  toniiontati  spirti,  ond'era  tolto 
Grida:  Oh,  ministro  a  le  mie  lunghe  doglie 
Tu  pur  m'hai  in  cielo  in  tanto  errore  involto!... 

Noi  sentiamo  qui  mancato  lo  sforzo  del 
poeta  di  affermare  in  pienezza  d'arte  il  palpito 
di  tragico  pathos  sentito  e  non  compiutamente 
ridato.  —  Un  solo  grido  folle  in  un  primo 
silenzio  di  soffocata  angoscia,  impotente  a 
tradursi  in  querele,  avrebbe  più  efficacemente 
creato  una  scena  di  potente  drammaticità  — 

Ma  lei,  Marzia,  resta  all'altezza  lirica  in 
cui  l'abbiamo  sentita  e  ammirata  —  La  nostra 
intuizione  psicologica  della  sua  anima  si  al- 
larga, si  completa,  sempre  jjiìi  illuminandosi. 
La  trafitta,  l'agonizzante  si  erge  ora  sul  suo 
dolore,  pervase  le  fibre  languenti  da  un  im- 
peto di  gioia  che  corona  il  suo  ansioso  ane- 
lare d'auiante  e  addolcisce  lo  spasimo    della 
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fine  inevitabile:  Sereno,  colpito  da  fiera  ango- 
scia, cade  in  grenìbo  alla  sua  donna. 

„  Ella  sostienlo  e  si  fa  lieta  e  forte 
Sopra  il  dolore  che  la  conduce  a  morte 
E  gli  dà  lunghi  baci  e  men  si   pente- 

'        Che  la  spietata  piaga  ormai  l'atterri 

Poi  tra  l'asprezza  il  fier  desti n   consente 

■       Che  gli  occhi   in   morte  il  suo  arnator  le  serri. 

E  il  sogno  di  tutte  le  creature  amanti,  di 
profonda  affettività  —  agitate  da  tragico  de- 
stino. Si  estingue  la  dolce  anima  nell'estremo 
scongiuro  all'amante:  Vivi  lieto  ancora,  ma 
ch'io  resti   viva  nel   tuo  cuore. 

Tancredi  non  si  uccide:  il  guerriero  eroe 
vince  Tuonìo. 

Gerus.  Lib.  Can.  12  Str.   68) 

„   La  v-ide  e  la  conobbe,  e  restò  senza 
E  voce  e  moto:  Ahi   vista!  ahi  conoscenza!  " 
Non  morì  già:  clie  sue  virtuti  accolse 
Tutte  in  quel   punto  e  in  guardia  al  cor  le  mise. 

Il  Tasso  ha  chiuso  la  scena  nel  tragico  si- 
lenzio di  Tancredi  che  non  ha  lamenti.    Ma 

•      Gerua.  Lib.  Str.  70 

„   rim[)erio  di  se  libero  cede 
Al  duo!  già  fatto  impetuoso  e  stolto 
Ah!  al  cor  si  strinse  e  chiuse  in   breve  sede 
La  vita,  oinpiè  di  morte  i  sensi  e  il   volto 
Già  simile  all'estinto   il   vivo  langue 
Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 
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Nel  Chiabrera  c'è  la  solita  effusione  di 
tutte  le  sue  creature  dolorose  — che  raramente 
sanno  (affermare  il  loro  palpito  nell'intensità 
di   un   muto  ripiegamento  interiore. 

Sereno  si  distende  sopra  l'esangue   corpo 

„   E  le  bramate  e  care  membra  preme 
E  dal  bel   viso  impallidito  prende 
I  freddi   baci  p  lungamente  geme. 

Troppo  lungo,  invero,  il  suo  monologo, 
e  talvolta  un  pò  melodrammatico,  ma  caldo 
di  sincero  affetto.  Anche  lo  sfondo  della 
scena  è  poeticamente  suggestivo:  sorge  la 
luna  sulle  umide  ombre  e  il  bel  corpo  di 
Marzia  dalle  aspre  piaghe  si  offre  ai  suoi 
occhi. 

,   cbe  di  dolce  ardore 

Lunga  stagione  gli  hanno  nutrito  il  core  „ 

E  lo  Sguardo  non  resiste  al  delitto  com- 
piuto dalla   mano  inconsapevole. 

Str.  50) 

„  Sia  pur  mia  scusa  e  sua  vendetta  morte! 
Così  dicendo  crudelmente  immerse 
La  già  sanguina  spada  e  il  cor  s'aperse. 

Settimio,  roso  dal  rimorso  della  colpa  in- 
cosciente non  trova  piìi  nella  vita  motivi  di 
superamento  e  sorgenti  di  luce.  Nò   una  co- 
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scienza   religiosa  o  eroica  frena  la  mano  omi- 
cida. 

Questa  soluzione  dei  drammi  interiori 
nella  morte  è  comune  nei  poemi  del  Chia- 
brera  —  è  un  motivo  che  nel  romanticismo 
sarà  elemento  fondamentale  d'arte. 


Arpalice  —  Ne  l'amoroso  e  triste  episodio 
si  chiude  con  la  morte  di  Sereno  sul  cada- 
vere dell'amata.  C'è  ancora  un'altra  creatura 
che,  gentile  sorella  di  Erminia,  consunta  da 
infelice  amore  per  Sereno,  innamorato  di 
Marzia,  offrirà  a  lui  per  altra  donna  perdu- 
to —  l'olocausto  della  sua  bella  giovinezza:  — 
Arpalice. 

Can.  20.  Str.  60) 

Questa  ai  duri  mesti er  volse  la  mente 
E  trattò  l'armi   in  su  l'età  novella 
Et  occupò  ne  la  militia  dura 
Sua  dolce,  vaga,   Angelica  figura 

Ma  desio  d'amore  ha  ferito  l'intrepido 
3uore'  de  la  vergine  guerriera  —  Vive  accanto 
i  Sereno,  pregando  invano  "qualche  favilla,, 
il  cuore  di  Sereno  che  •  duramente  ardea  ,, 
l'altia  passione  ascosa.  Ma  all'anima  infe- 
ice  è  anche  elemento  di  vita  l'amara  gioia  del- 
a  pura  contemplazione  della  creatura  amata. 
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La  tenerezzM  tutta  femminile  di  questa 
Arpalice,  conosciuta  la  tragica  fine  della  crea- 
tura amata,  h-,\  note  di  così  intensa  e  squi- 
sita commozione  e  vibra  di  tatjta  amorosa 
comprensione  spirituale,  che  è  questa  una 
delle  più  Ijelle  pagine  liriclie  del  poema  per 
la  luminosa  intuizione  che  i\  poeta  lia  avuto 
delle  delicatissime  sfumature  di  quest'anima 
amante.  Arpalice,  che  talvolta  avea  potuto 
nel  tormento  della  gelida  indifferenza  di  Se- 
reno, chiedere  con  ira  "  de  la  vendetta  umi- 
le mente  amore  ,,  ora  si  sente  struggere  quasi 
di  rimorso  per  aver  chiamato  a  torto  ingrato 
colui  che  per  soverchio  cuore  s'è  ucciso  „. 

Canto  4.  Str.  39) 

Qual  meraviglia  se  ad  ognor  costante 
Fusti  di  ghiaccio  a  le  mie  fiamme  ardenti? 
E  se  il  tuo  cuor  d'altra  bellezza  amante 
Dava  miei   preghi  e  mie  querele  ai    venti? 

Str.  41) 

Fu  sventura  di   me,  non  tua  durezza 
L'alta  virtù  ch"io  nominai  disdegno!   .    .  , 

La  morte  di  Sereno  ha  esaltato  maggior- 
mente la  sua  figura  nello  spirito  di  lei;  l'ha 
trasfigurato  in  eroe,   in   martire. 

\']  Arpalice,  cìk}  dell'amore  seppe  tutti  i 
tormenti   ascosi   e  neppure  la  gioia  de   la  spe- 
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ranza,   trafigge  di.  sua   mano   il  bel  fianco,  da 
cui  s'invola  l'ardente  anima  fida. 

Sorella  ad  Irene,  sorella  a  Sultana,  Ar- 
palice  spegne  nella  morte  la  fiamma  che  non 
potè  alimentare  nella  gioia  dell'amore. 


Una   nota   personale   della  vita   affettiva 
del  Chiabrera 

Palpita  nel  patetico  episodio  del  7°  canto, 
dove  è  ritratta  al  .vivo  una  sventurata  pas- 
sione giov'anile  del   poeta. 

11  goto  Getulio,  mentre  "  chiuso  nel  car- 
cere amoroso  ,.,  prova  "  i  duri  reggimenti 
suoi  .,  e  cerca  la  creatura  amata,  incontra 
presso  una  fonte  un  Cavaliere  di  Bisanzio, 
mortalmente  ferito  e,  vinto  da  gentile  pietà, 
gli  appresta  cure  e  conforti,  e  ascolta  da  lui 
la  cagione  dei  mali  che  lo  tormentano  assai 
più  della  sua  stessa   ferita. 

È  un  italiano,  il  morente,  un  gentiluomo 
savonese  la  cui  giovinezza  fu  triste,  com'era 
stata  la  sua  puerizia  ond'egli,  non  potendo 
})iù  reggere  all'acerbità  del  dolore,  aveva  pas- 
sato i  mari  e  preso  servizio  nell'  esercito 
greco, 

Str.  27) 

Lù  (love  il   mar  che  ila"   Tirreni  prende 
Il    nome   Italia   in   su    rcstrcmo  in'onria. 
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Sotto  IHiltero   iiionie  che  difende 

Il  freddo  borea  a  l'arenosa  sponda 

Savona  all'acque  angusta  salda  stende 

Savona   sempre  di   beltà  feconda; 

In  quelle  piagge  e  in   quei    bei  liti   adorni 

Ebb'io,  Signor^  nascendo,  i    |)rimi  giorni. 

Così  comiiu-ia  il  Cavaliere  la  sua  triste 
storia. 

C'è  nelle  sue  parole  l'accorata  nostalgia 
della  Patria  dove  il  suo  cuore  si  aperse  alla 
fiamma  della  passione,  dove,  felice  e  inime- 
morc,  di  lui  vive  colei  che  tanto  lo  avvinse 
a  se  con  la  sua  bellezza  "  crudele  „  che  "ne 
forza  nò  desìo  —  (  egli  confessa  )  ebbi  poscia 
giammai  d'esser  più  mio  .,. 

L'espressione  è  pedestre  —  talvolta  retori- 
ca —  ma  il  sentimento  è  vivo  —  palpitante  di 
sincerità. 

È  tutta  un'adolescenza  consunta  da  una 
fiamma  segreta,  non  alimentata  da  nessuna 
speranza: 

„  gridi,  sosi^iri  dal  profondo  sparsi 
Ebbi  le  guancie  pallido  e  bagnate. 
E  pur  qiiegrocchi   amaramente  scarsi 
Mi  negarono  un  guardo  di    pleiade 
Né  su   la  bella  fronte  altro  mai   lesse 
Che  duri  strazi   e  che  tornìenti  espressi. 

La  passione  s'ingigantisce  nel  tormento 
senza  sorj'iso: 
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Nell'oQibra    delle    fibre    segrete    i    palpili 
ac(|uistano  una  possanza  fatale. 

Ne  sapeva  tutto  li  martirio  ineffabile  il 
poeta  che  della  nobil  donna  Giovanna  Spino- 
la —  variamente  celebrata  sotto  il  nome  di 
Galatea  —  cantata  nei  termini  della  galan- 
teria —  sebbene  qua  e  là  non  manchino  gli 
scatti  della  fiamma  divorante  —  aveva  subito 
per  lunghi  anni  la  dolce  tirannia.  L'orgoglio 
della  donna  insensibile  ai  suoi  affanni  non 
si  smentisce  per  un  attimo  solo:  Quando  l'a- 
more dell'umile  Cavaliere  non  è  più  un  se- 
greto per  la  città,  essa  sdegnosa  e  sprezzante, 
seppellisce  nell'ombra  delle  domestiche  mura 
la  sua  fatale  bellezza. — 

Né  giani  mai  poscia  rimirar  potei. 
Pur  disdegnosa,  il  sol  degli  occhi   miei. 

Anche  il  tormentoso  conforto  della  bella 
visione  è  negato  a  colui  che  osò  innalzare  il 
suo  sguardo  fino  all'altezza  della  crudele 
ammaliatrice.— 

Anche  senza  il  sorriso  della  s])eranza,  è 
p;il];ito  di  vita  il  contem|)laro  chi  della  gioia 
ha  disseccate  le  sorgenti  nel  nostro  cuore, 
vaììamente   desioso. 

I^'esilio  è  l'unicM  via  ciie  resti  aperta  e  il 
misero  aniatr)re   la   s^»LilI(:.  ..con  angoscila  e  con 
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pensier  di  Qiorte;,  e  va  .,in  Tracia,  alla  romana 
corte,,. 

Ora,  più.  chiara  e  angosciosa  ascoltiamo 
l'intima  voce  del  ])oeta,  nel  torturante  ricor- 
do del  suo  infelice  amore: 

Ij'estrema  p'asaion  d"un  che  si    more, 
Quei  rei  sospir,  quei  rei   marti r,  quei  guai, 
E  quella  pena  tormentosa  e  ria 
M'erano  al  cor  ciie  volentier  soffriva. 

Nella  poco  armonica  successione  di  pa- 
role comuni,  due  sole  frasi  palpitano  di  viva 
umanità:  "  1'  estrema  passion  d'un  che  si 
more:  ,.:  il  lento  consumarsi  dell'anima  nel- 
l'ardore soffocato  di  una  fiamma  che  solo  la 
tomba  può  spegnere  è:  "  il  cor  che  volen- 
tier soffria   „. 

Volentieri!  Si  adora  la  creatura  del  pro- 
prio sogno,  e  cari  e  amati,  come  le  gioie 
sperate  e  non  godute,  sono  i  dolori  che  di 
lei  s'informano,  che  da  lei  traggono  alimen- 
to. E  al  nulla  si  pi'eforisce  questo  spasimo 
che  è  anch'esso  vita  d'amore,  senza  la  luc(^ 
dell'amore. 

Fedele  amatore  tornerà,  dopo  qualche  an- 
no, a  rivedere  ii  "sol  de  le  sue  ciglia,,. 

Questa  fede  è  sostegno,  conforto,  energia 
di   lotla 
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"Ma  dura  sorte  die  di  strage  è  vaga,, 

aache  questa  fede  contende. 

Marte  feroce  indi  discordia  accese 
Vago  dell'opre  sanguinose  e  crude 
Ciascun  destossi  a  perigliose  imprese 
Per  trarne  gloria  e  per  mostrar  virtude. 
Io  lieto  me   ne  corsi  al   bel    paese 
Ov"è  la  patria  die  il   mio  ben   rinchiude, 
Sperando  men  da  lunge  al  suo  bel  ciglio 
Passar  men  grave  il  doloroso  esigli o. 

Ma  la  mala  guerra  dura   ancora.    Ancora 

è  dannato  a  sentire  la  piaga   di  Marte  „il  cor 

che  pur  quella  d'amor  piangea. 

Ma  se  ben  di  suo  cibo  or  non  1'  appaga. 
La  speme  che  da  presso  mi   pascea 
Non   però  nel   pensiero  altro  mai   viene 
Fuor  che  Liguria  e  le  paterne  arene. 

Il  gentile  Cavaliere,  vittima  de  '•  la  cru- 
dele virtù  d'amore  .,  non  riappare  più  nel 
poema. 

Questo  episodio  non  ha  nessun  legame  — 
neppure  indiretto,  con  l'azione  principale  — 
ne  ha  intimo  rapporto  con  la  storia  di  Ge- 
tuUio  a  cui  l'italiano  confida  i  suoi  martiri. 
Resta  quindi  come  una  appassionata  effu- 
sione lirica  dell'  anima  del  poeta,  in  cui  mai 
più  —  forse  —  anche  fra  i  nuov^i  affetti  e 
le  lusinghe  della  gloria  tramontò  quella  luce 
che  avea  illuminata  la  sua  giovinezza,  sve- 
gliandola ai  più  accesi  desideri,  infelicemente 
svaniti   ncir  arida   realtìi  tiranna. 


CAPITOLO  Vili. 
Il   Soprannaturale 


I  veri   protagonisti  dell' Amedeide  : 

Le  potenze  infere  e  celesti. 


Sono  quelli  in  cui  il  poeta  ha  trasferito 
tutta  la  spiritualità  cosciente  e  volente  dei 
suoi  eroi  mortali  e  che  ha  animato  di  tutta 
la  spontanea  vitalità  di  palpiti,  di  passione, 
di  travaglio,  che  difetta  in  Amedeo  e  Vitel- 
lio,  creature  di  pensiero  e  di  azione  riflessa, 
diventata  eroismo  in  virtù  di  suggerimenti 
divini  e  di  armi  soprannaturali.  Non  esagerò 
il  D"  Urfè  dicendo  che  il  poema  si  potrebbe 
intitolare  cosi  bene  "  Demonomachia  .,  che 
"  Amedeide  „  perche  egli  parla  piij.  spessso 
delle  azioni  degli  spiriti  che  di  quelle  d'Ame- 
deo —  Orazio  insegna  che  non  si  devono 
fare  intervenire  gli  Dei  se  non  per  chiarire 
qualcosa  che  è  talmente  complicata  da  non 
potere  essere  spiegata  altrimenti,  oppure  per 
qualcosa  straordinariamente  notevole.  Questo 
non  è  il  caso  dell'  Amedeide  in  cui  il  sopran- 
naturale limita,  soffoca,    si    sostituisce    alla 
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umanità  pensante  e  attiva  dei  protagonisti, 
non  cliiaiisce,  non  illumina,  non  crea  una 
vera  e  propria  sfera  cV  azione  sovrumana, 
inaccessibile  ai  mortali,  salvi  i  casi  eli  tem- 
peste suscitate  a  porre  fine  ai  combatti- 
menti o  a  procurare  la  distruzione  dell'  uno 
o  dell'altro  esercito,  ciò  clie  esorbita  —  na- 
turalmente  —   dalle   umane  possibilità. 

Anche  nel  Tasso    è  viva    la    predilezione 
per  il  mondo  soprannaturale  da  lui   rappre- 
sentato con  la  lucidità  di  chi  quel  mondo  ha 
visto   e   meditato.  Anche  nella    Gerusalemme 
i  custodi  —  santi  difendono   i  Cristiani  e  Mi- 
chele porta  a  Goffredo    armi    celesti,  mentre 
l'immenso  esercito  immortale  è    accolto    iU; 
aria  per  pugnare  in  favore  dei  seguaci  della 
fede  ed  i  demoni   muovono  ire  e    tumulti    e 
Belzebù  mesce  procelle  e  guerre  e  Aletto  spira; 
insano  furore   nelT  animo  dei  Cav^alieri  e  dei; 
soldati,  che  si  ribellano  a    Goffredo.  Tutto  ilj 
canto  Xlll  è  dedicato  all'  incanto  della  selva 
e  non  e'  ò  una  pagina  più  di  questa    armo- 
niosa, più   ricca  di  linee,  di  colori,  di  movi- 
menti. Nel  Furioso  si    guarda    agli  elementi, 
soprannaturali  con   una  certa  giocondità;  nel] 
Tasso  invece,    e'  è    serietà  e    passione:    sono 
come  r  espressione  d'  un'anima    che  intorno 
alle  allucinazioni  s'è  travagliata. 
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E   in   ciò   ha  del   moderno. 

Nel  600  tutto  r  elemento  soprannaturale 
e  la  magìa  in  ispecie  ha  un  grande  valore. 
Malgrado  però  la  predilezione  del  Tasso  per 
tutto  quanto  esorbita  dalla  sfera  umana,  tut- 
tavia il  soprannaturale  non  ingombra  tutto 
il  poema  né  uccide  costantemente  ogni  li- 
bera iniziativa  individuale  come  nell'  Ame- 
deide. 

Il  precedente  poema  epico  del  Chiabrera. 
"  La  Gotiade  ,,  s'  era  serbato  immune  da 
questo  difetto.  L'elemento  superumano  si  li- 
mitava: alla  rituale  a'pijarisione  deW Arcangelo 
Gabriele  come  espressione  della  divina  vo- 
lontà, incitatrice  all'alta  impresa  —  air  ap- 
joarizione  nutlurna  di  un  Angelo,  sotto  le  for- 
me di  Belisario,  al  vecchio  Narsete,  perplesso 
e  quasi  sconfortato  —  all'intervento  di  un  de- 
moìie  che  accompagna  e  protegge  —  invano  — 
Getulio  —  nel  suo  atroce  e  fatale  combat- 
timento con   Vi  teli  io. 

Nell'Amedeide  il  Chiabrera  ha  voluto  imi- 
tare più  fedelmente  Omero,  nella  convinzione 
di  applicare  piì^i  efficacemente  i  canoni  del- 
l'arte pjoetica  —  Ma  l'imitazione  doveva  ne- 
cessariamente fallire,  quando  non  poteva  tra- 
sfondere nell'animo  del  Chiabrera  —  come 
di  tutti  i  poeti  del  500  e  del   600,  lo  spirito 

T  ACCETTA  13 


—  194  — 

di  cui  quel  capolavoro  era  tutto  pervaso,  co- 
me espressione  di  tempi  in  cui  1'  eroico  era 
elemento  essenziale  di  vita  e  l'ammirazione 
per  gli  eroi  che  i  canti  e])ici  hanno  immor- 
talato era  palpito  spontaneo  e  grandioso  co- 
me la  stessa  fede  negli  Dei  cui  essi  erano 
diretta  emanazione.  Infatti  le  deità  dell'  an- 
tica Grecia  —  animate  dalie  stesse  passioni 
umane  create,  dalla  fantasia  del  popolo  — 
così  vicine  agli  uomini  da  ])oter  creare  gli 
eroi  dalle  loro  viscere  immortali  nell'  am- 
plesso con  umane  creature  —  {potevano,  con 
sincerità  di  fede,  esser  pensate  presenti,  e 
appassionate  e  spesso  direttamente  attrici 
dello  grandiose  gesta  combattute  fra  i  mor- 
tali: d'onde  il  soprannatui'ale  diventava  nel- 
l'opera d'arte,  integrativa  espressione  di  una 
più  piena  umanità  e  di  vera  bellezza  vitale. 
Interamente  tramontato  questo  spirito,  tut- 
tavia gii  epici  del  risorto  poema  eroico,  in 
tempi  di  fede  cristiana,  in  cui  la  concezione 
delle  caratteristiche  del  Dio  unico  e  Supremo 
sono  in  perfetta  antitesi  con  il  giocondo  e 
non  inaccessibile  Olimpo  pagano,  continuano 
ad  attribuire  alle  potenze  infere  e  celesti, 
alle  prime  sopra  tutto  —  la  maggiore  respon- 
sabilità per  una  maggiore  attività  direttiva  del- 
le gesta  che  intendono  tramandare  ai  posteri. 
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Infatti  nella  Gerusaìemme  Liberata,  il  pro- 
tagonista nascosto  è  Plutone.  Questo  elemento 
tradizionale  diventa  nel  Tasso  profondamente 
estetico.  Cria  il  Vida  ìiella  Cristiade  aveva  rs.'p- 
presentato  il  Concilio  dei  demoni,  ma  quello 
che  nel  Vida  è  un  ornamento,  nel  Tasso  è 
figura  fondamentale.  11  Plutone  tassesco  è 
circondato  da  elementi  troppo  grotteschi,  la 
sua  enormità  fisica  non  lascia  quasi  nel  do- 
vuto  risalto  la  sua  grandezza  morale. 

Anche  Lucifero  di  Dante  è  un  colosso  — 
ma  egli  è  un  mostro  :  non  ha  parole.  È  l'an- 
titesi di  Dio.  11  Plutone  tassesco  pronunzia 
un  grande  discorso  :  1'  allusione  alla  caduta 
dei  cieli  è  fortemente  espressiva.  11  non  vo- 
ler confessare  la  propria  sconfìtta  è  grandio- 
samente epico,  come  pure  il  non  nominare 
mai  Dio,  il  non  mostrare  mai  pentimento 
delle  proprie  colpe.  Tasso  guarda  con  sim- 
patia a  questo  enorme  vinto  e  ciò  lo  tra- 
sporta in  una  sfera  tutta  moderna.  Esso  non 
si  può  paragonare  certo  al  Satana  Miltonlano 
che  vive  in  tutto  il  poema  :  il  Satana  del 
Milton  e  pieno  di  poesia  vitale,  ma  esso  si 
potrebbe  considerare  quasi  come  uno  svilup- 
po del  Satana  tassesco.  La  figura  di  Plutone 
diventò  poi  un  luogo  comune  dal  secondo 
500,  e  del  primo  000  e    si    rappresentò    con 
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esso  r  eresia,  l  poeti  che  vengono  dopo  il 
Tasso  guardano  a  Platone  con  odio  cattolico. 
Anclie  nel  Cliiabrera  Pinlone  è  figura  di 
essenziale  iniportanza  ed  è  aiutato  dai  suoi 
ministri  più  possenti,  Aletio  e  Megera  e  da 
tutto  r  esercito  infernale,  Quando  Aìetto  con- 
stata amaramente  che  i  suoi  tanti  sforzi  per 
rinnovare,  ai  cristiani,  tormenti  ed  onte  sono 
stati  v^ani,  poiché  tutti  gli  spiriti  del  Cielo 
aiutano  i   Rocliani, 

Str.   56. 

r  Infernal  Tiranno 

Lunghie  affocate  in  sé  rivolse  e  i  denti 
E  COI]  atroce,  alto  anelar  d'affanno 
Cosparge  uitorno  opaglie  nubi  aidenti 


Diffonde  poscia  minaccioso  orrendo 
Fragor  che  turba  J"  ampia  valle  inferna, 
Che  fa  tremare  il  Tartaro  tremendo 
Che  scuote  i  campi  della  notte  eterna 
Prorrompe  altìn,  sulfureggiando  ardendo, 
In  vasti  accenti  Ja  procella  interna 
E  sgorga  fuor  J'  irrefrenabile  ira. 

Ira  irrefrenabile  !  Scatto  d'  orgoglio  e  di 
amarezza  possente.  Egli  che  potò  "  nell'alto 
Olimpo  ardente  „  tentare  l'inaccessibile  sorte, 
non  può,  non  deve  vedersi  separato  da  ca- 
duco ardire  di  gente   mortale. 
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È  veleno  e  sogghigno  ogni  sua  parola. 

Str.   58. 

"  lo  dell'  inferno  re  ?  Re  della  morte  ? 
Che  re?  Glie  inferno/?  lo  non   ini   scorgo   intorno 
Altro  che  sprezzo  obbrobrioso  e  scorno  ! 
Essi   Re  lui,  che  va  superbo  in   terra, 
D'eterna  haver  sul  \"aiicano  sua  sede 
Che  trionfa  di  noi,  cfi'  a  noi  fa  guerra 
Che  rompe  il  corso  alle  tarteree  prede 
Ei   ie'porte  del  Ciel   serra  e  disserra, 
Sacransi   1"  orme  ov"  egli   imprime  il  piede, 
Noi   detti    rei,  detti   esecrabil  mostri, 
Non   regni,  no,  son    vii  sepolcri    i   nostri 
Le  sostenga  Amedeo  forza  divina 
O  noi  sostenga  oggi  à  pensar  non  vegno 
Ma  poi  ch^  al   Pescator  Rodi  s"  inchina 
Ardo   per   lei  d'aspro,   immortai   disdegno 
E  s'  orrenda  tentarsi  alta  ruina 
Scuoter  de  V  onde  e  de  la  terra  il   regno, 
Al  fin  s'è  forza  traboccarsi   al   fondo 
Per  lei,  domar,   traboccherovvi    il   mondo  ! 

L'imitazione  del  Chiabrera  ò  diretta  —  ma 
e'  è  nel  Tasso  più  grandiosità.  C  è  però  io 
stesso  rimpianto  della  potenza  perduta,  Io 
ste.sso  ardore  di  ribellione  e  di  vendetta,  lo 
stesso  tormento  d'  invidia  gelosa,  lo  stesso 
orgoglio  assetato  di   rivendicazione. 

No,  non  perchè  un  cavalier  mortale  quale 
Amedeo  protetto  da  armi  divine  combatte  per 
Rodi,  egli  si  degna  di  ti  iridare  la  sua  grande 
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anima  di  enorme  dix-adiito  —  ma  perchè  Rodi 
onora  il  Pescailoie,  l'apostolo  del  Cristo!..... 
Il  Pescadore  !  Chiamare  col  proprio  nome  co- 
lui c]]e  imjjera  sul  Vaticano  e  sul  mondo 
intero  nel  nome  di  quel  Gesù  che  depredò 
il  regno  d'  Averno,  sarebbe  onorare  il  gran 
nemico— ma  quanta  amarezza  d' ironia  nella 
fugace  confessione  della  propria  inferiorità 
di  fronte  alla   possanza  celeste  ! 

"  Non  regni,  no,  son   v\\  sepolcri  i  nostri 

Ma  è  un   attimo,    unico,    fugace.     Risorge 
immediato  il  temerario  orgoglio: 

"  Per  lei  domar  traboccherovvi  il   mondo  ! 

L'  affinità  col   Plutone  tassesco  è  qui  evi- 
dente. 

Gorus.  Lib.    C.  4  Str.  14. 

"  Che  siati  gf  idoli  nostri  a  terra  sparsi  ? 
Che  i  nostri  altari   11  mondo  a   lui   converte? 
Che  a  lui  sospesi   i   voti,  a  lui   sol  arsi 
Siano  gi'  incensi  ed  auro  e  mirra  offerta? 
C  ove  a  noi  tempio   non  solea  serrarsi 
Or  via  non  resti   all'  arti  nostre  aperta  ? 
Che  di    tanf  alme  il  solito  tributo 
Ne  manchi   e  in   voto   regno  alberghi  Pluto  ? 

Deh  !   Non   tia    ver.! 

Solimano  tassesco  e  Ottomano  del   Chia- 
brera,   ([uosti   due  eroi   dallo  sfrenato  orgoglio 
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non  mani  smentito  neppure  davanti  all'  e- 
videnza  della  rovina  che  s'  avanza,  hanno 
qualcosa  di  questo  Plutone  indomo. 

E  quando  la  morte  di  Ottomano  suscita 
la  più  viva  agitazione  tra  i  demoni,  il  Re 
del  Tartaro  (nell'Amedeide)  riacquista  la  su- 
perba  posa  sprezzante  e   li  conforta. 

Perchè  tanto  affanno  per  un'isola  angu- 
sta e  per  un  re  morto  senza  biasimo?  Essi 
hanno  sotto  il  loro  dominio  tutta  1'  Asia  e 
l'Africa,  in  tutto  l'Oriente,  non  c'è  uno  solo 
che  adori  il  Crocifìsso.  Non  è  tutto  l'inferno 
pieno  di  anime  che  il  Re  stellante  avrebbe 
voluto  per  sé?  Perchè' quindi  pensare  più  a 
lungo  a  quella  sconfitta?  E  l'ostentata  in- 
differenza del  superbo  vinto  che  non  vuole 
imitare  la  sua  anima  con  volgari  lamenti,  è 
il  gigantesco  sforzo  di  superamento  che  af- 
ferma per  sempre  la  personalità  eroica, 

L'Aletto  del  Chiabrera  è  stato  pensato  co- 
me l'AIetto  tassesco. 

Nella  Gerusalemme  Liberata  Alello  ha  una 
singohu'e  importanza.  Nell'Ariosto  essa  è  so- 
stituita dalla  Discordili,  figura  \)\i\  comica 
che  eroica.  Nel  Tasso  è  mandata  dal  demo- 
lùo  ('  il  tnezzo  con  cui  essa  opera  —  è  l'in- 
siii  nazione. 

Quando  eccita  Argillano    contro    Goffredo 
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(C.  Vili.)  la  sua  opera  di  doiiigrazione  ostenta 
un  nobile  pritutipio:  i  francesi  sono  gli  sfrut- 
tatori degli  italiani,  il  cui  capo  è  Argillano. 
L' Aletto  Virgiliano  provoca  direttamente  lo 
sdegno  —  quella  tassesca  si  serve  sempre 
della  insinuazione  tranne  nel  canto  9.°  quando 
si  presenta  a  Solimano,  in  cui  ha  i  carat- 
teri dell'Aletto  Virgiliana,  perchè  in  lui  l'in- 
sinuazione sarebbe  inutile.  Anche  nel  Chia- 
brera,  Aletto  si  afferma  con  distinta  perso- 
nalità ridata  con  vera  efficacia  psicologica 
ed  artistica. 

Riempjie  di  se  quasi  tutta  la  seconda  parte 
del  poema,  ispiratrice  e  sobilla trice  dello  stes- 
so re  del  Tartaro,  partecipe  appassionata  tre- 
pidante, feroce  di  tutti  gli  avvenimenti,  nel- 
l'implacabile suo  odio  verso  i    cristiani. 

Quando  nel  Canto  V.  mira  Amedeo  trion- 
fare 

Str.    9. 

....  Di  sdegno  la  tartarea  testa 
E  gonfia  di   venen  scote  i    serpenti 
Al  colio  intorno  e  rimugghiando  gira 
Mille  cose  nel  cor  gravido  d'ira, 

e  con  feroce  sarcasmo  punge  e  sprona  i  tur- 
clii  sbigottiti  dalla    vomita   di    Amedeo. 

Gap.  V. 

Su,  su   animo  vili,  su  su    veloci 
Fuggite  pur,  che  il   vostro  Re  sei   mira 
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Preti  osa  corona,  ampia  mercede 

Vi  promette  ei  che  si  da  presso  il  vede 

Il  suo  amore  gonfio  di  umiliazione  e  di 
amarezza  sfoga  il  suo  tormento  in  veri  scon- 
giuri. 

e.   V.  -  39 

O  dell'liorride  nubi,  o  di   sonori 
Turbini  ai   mondo  eccitator  famosi 
Densate  nebbie  e  con   più  empi  orroii 
Gli   almi  raggi  del  sol  volgansi  ascosi 
Se  in   terra  di   Amedeo  gli  aspri  furori 
Destra  non  è  clie  d'interrompere  osi 
Voi  sì  misero  giorno  mai    spegnete 
Onde  il  campo  dei  turchi   haggia  quiete. 

Freme  Aletto  lanciando  all'abisso  queste 
imprecazioni,  mentre  si  scatena  una  violenta 
tempesta.  Le  avverse  sorti  di  Ottomano  di- 
laniano le  sue  fibre:  soffre  Aletto,  come  mai 
vediamo  trepidare  e  dolorare  Amedeo  e  Vi- 
tellio. 

e.  VI.  —  48. 

E  dai   rabbioso  cor,   voci   spietate 
Spargeva  Aletto,  e  si  terribii  freme 
Glie  da  la  fronte  e  da  lo  ciglia  irate 
I-'iamma  rinversa  e   rio  venono    insieme. 

Mentre  tutta  l'aria  è  piena  di  messaggeri 
celesti  si  slancia  furente  di  rabbia  i)er  l'om- 
bre oscure  della  città  di  Dite, 
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Str.  50 

Per  litìia  tomba,  al  sommo  Olimpo  avversa 
Ove  giammai   Pietà  non  segua  l'orme 
Premea,  su  l'empia  turba  arsa  e  sommessa 
Orrendo,' immenso,   tenebroso,  informe, 
Versa  ardor  da   mille  occhi,  ardore  ei    versa 
Da  mille  petti,  in   mille  orribil  forme, 
E  da  ben  mille  bocche  orribil  tuona 
A  lui   s'inchina  Aletto,  indi, ragiona: 

Il  discorso  di  Aletto  comincia  con  vibrata 
eloquenza  atta  a  colpire  1'  orgoglio  del  su- 
perbo Plutone  e  a  svegliarne  l'interessamento. 

Str.  53. 

O  dagli   orrendi   e  tonelirosi   Imperi 
Arbitro   incontrastabile,  sov^rano 
lo'  de  l'ardir  dei   Rodiani   guerrieri 
A  te  qui  scende,  Mossagger  non    vano 
Non  vinti,   no,  che  coraggiosi,  alteri. 
Danno  assalto  di  «morte  ad  Ott'imano 
Insuperbiti;  ognun   minaccia  e  freme 
E  di   salute  e  di   vittoria  han  speme. 

Tutto  il  suo  discorso  ai  demoni  è  una 
soffocata,  ma  non  interamente  dissimulata 
angoscia  di  sconfìtta.  E  quando  Belzebù  co- 
manda ad  Aletto  di  armai'e  uno  stuolo  di 
anime  inferne  perchè  si  abbattano  le  torri  di 
Rodi,  questi  corre  sulla  riviera  fumante  di 
Flegetonte  e  trova  che  Megera  infuria  armata. 
Anche  Megera  ha  nel  poema  una  parte  at- 
tivissima, accesa  dalia    stessa    ])assione    che 
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strugge  Aletto.  Quando  questa  le  rappresenta 
la  possibilità  della  vittoria  di  Rodi,  essa  in 
fra  turbini  d'ira,  tempesta  furente  del  veléno 
che  le  ribolle  nella  dura  aninìa  infesta  al- 
l'Universo. Xo,  l'inferno  non  si  darà  per  vinto. 

Str.   65. 

Fin  che  ne  l'alto 

Le  stelle  ove  pugnano  in  giro  andi-anno 
L'armi  e  le  forze  onde  l'inferno    assalto 
Mai  sempre  infeste  al  Vatican  saranno 
Gonfi,  gonfi  le  trombe  al  fiero  assalto 
L'insegne  spieghi   il  Rodian  tiranno. 

Ora  non  contiene  più  il  tormento  che 
esplode   nelle  più   violente   manifestazioni. 

str.   36  —  C.   8. 

Ponsi  le  mani  in  su  la  testa  forte 
Straccia  le  serpi  che  rigonfia  ed  empie 
Fischiano  d'ira   ed  in  più  groppe  attorte 
Armano  il   crin,  de  finfocate   tempia, 

Sveglia  venti  procellosi,  nìuove  contro 
Amedeo  nembi  di  polvere,  nella  Incessante 
lotta  contro  il  Creatore  che  calma  le  tempe- 
ste e   rasserena  il  Cielo. 

DepostO'  l'usato  orgoglio,  i  Turchi  morenti 
sospirano  i  loro  cari  e  ai  loro  affannosi  ge- 
miti fisjjondono,  ululando,  antri  e  foreste.  Ri- 
mirando tanta  rovina,  stride  Megera  e  grida 
da  l'alto,  mentre  Amedeo  pericola  sulle  onde 
r<)]    si.T)   r-a vallo. 
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S'  Amedeo  non  si  fuga  e  non  s'  ancide 
Certo  è  1'  impero  d'  Ottoman  disperso. 
O  forti,  o  de  1'  inferno  anime  fide, 
Deh  !  per  vostro  valor,   piombi  sommerso. 
E  sul  Cielo  e  sul  mar  hor,  clie'  1   vedete 
Col  Desfcrier  navigar,  turbo  movete. 

Né  Megera,  si  dà  posa.  Dovrebbe  rasse- 
gnarsi, ma  queste  fiere  anime  rubelli  non 
conoscono  la  sincera  umiltà  della  rinunzia, 
neppure  quando  tutto  crolla  1'  edificio  della 
loro  opera  inferna.  —  L'insinuazione,  l'iro- 
nia, lo  sprone,  la  menzogna  —  tutto,  purché 
la  preda  non  sfugga,  disperatamente  contesa 
al  Regnatore  eterno.  Sono  sibili  di  tempesta 
le  violente  imprecazioni  di  Aletto  e  Megera 
quando  Amedeo  fa  aspra,  completa  strage 
dei  turchi  —  mentre  1'  Angelo  Michele,  te- 
nendo in  braccio  il  grande  scudo  col  quale 
aveva  spinto  un  giorno  i  rubellanti  al  Cielo, 
scende  folgoreggi  ante  in  terra  e  li  rintraccia 
negli  atri  abissi  d'  A  verno. 

Str.  67 

O  vii  gente,  al  Re  del    mondo  avversa 
Già  nei  seggi  del  Ciel  felice  e  grande 
Et  hor  qua  giù  sommersa,  onde  si  scerna 
Chiaro  il   valor  de.lla  giustizia  eterna. 
Ancor  vi  sferza  empia  scioccliezza  ?  e  tira 
A  trattarne  arme?  a  ministrare  ardori? 
Imperversate  ?  Il  vostro  cor  desira 
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Crescer  la  vita  e  d"  Ottoman  gli  onori  ? 
Fremete  invan  —   vano  è  lo  sdegno  e  V  ira 
Rompe  fato  di  Dio  vostri  favori 
Ormai   le  dure  rabbie,  ormai  fornite 
Empi,  le  furie  e  il  gran  destin  sentite. 

Anche  nel  Tasso  (can.  9.)  Michele,  fermo 
nell'aria,  "  in  sul  vigor  de  1' ale  •.,  grida  ai 
leaioni  vanamente  affaticati  a  neutralizzare 
i,li  aiuti  divini  : 

Str.  63. 

Pur  voi  dovrete  ormai  saper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona 
O  nel  disprezzo  e  nei  tormenti  acerbi 
Dell'  estrema  miseria,  anco  superbi 
Fisso  è  nel  Ciel  eh'  al  venerabil  segno 
Chiusi  le  mura,  apra  Sion  de  porte 
A  che  pugnar  col  fato  ?  a  che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  de  la  celeste  "corte  ? 
Itene,   maledetti,  al  vostro  regno. 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte. 
E  siano  in  quegli   a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i   trionfi  vostri. 


Là  rincrudelite  :  la  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate,  pur  le   vostre  posse 
Fra  1  gridi  eterni  e  lo  stridor  dei  denti 
E  il  suon  del  ferro  e  le  catene  scosse. 

Nel  poema   tassesco  e  in   quello  del  Chia- 
)rera  l'azione  si  chiude  con  l'amara   scon- 
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fitta  elei  ministri  d'  Averne.  Più  forti,  più 
significative,  più  demolitrici  le  parole  del- 
l' Angelo  Michele  nel  Tasso  :  e'  è  il  ricordo 
della  prima,  irrimediabile  caduta  dal  Cielo 
ed  è  ricordo  che  sanguina  attraverso  i  secoli 
e  si  erge  come  sfida  superba  e  sicura  ad  ogni 
tentativo  di  rivendicazione. 

"  Pur  voi  dovete  ormai   saper  con  quale, 
Folgore  orrendo  il  Re  del   mondo  tuona 

Nel  Chiabrera  lo  stesso  motivo,  non  ha 
raggiunto  la  pienezza  dell'  espressione.  Ma  il 
concetto  finale  nell'  uno  e  nell'  altro  (sde- 
gnosa invettiva),  è  identico  : 

(Tasso) 

"  Fisso  è  nel  Ciel  eh"  al   venerabil  segno 
Chini  le  mura  apra  Lion  le  porte 
A  che  _2:'?^^»«r  col  fato  ? 

E  (Chiabrera) 

"  Fremete  invan,  vano  è  lo  sdegno  e  1'  ira 
Honi'pe  fiato  di  Dio  vostri  furori  ! 

La  lotta  è  stata  tra  1'  Inferno  e  il  Cielo  : 
tra  Plutone  e  1'  Eterno,  tra  Aletto  e  Michele, 
tra  Megera  e  San  Maurizio— ministri  di  tem- 
peste e  di  distruzione  cristiana  „  gli  uni,  di 
ispirazioni,  di  miracolose  guarigioni,  di  sa- 
lutari, soccorsi  gli  altri,  sempre  presenti  e 
vigili  air  azione  come  i  rivali  d'  Averne,  sem- 
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pre  ardenti  di  passione  per  il  trionfo  della 
Fede,  che  la  vittoria  di  Rodi  sulle  armi  d'Ot- 
tomano avrebbe  ancora  una  volta  lumino- 
samente affermata.  Non  troviamo  però  nei 
Ministri  celesti  la  stessa  vitalità  che  palpita 
in  Aletto  e  Megera  ;  fedeli  messi  del  Supremo 
creatore  essi  mancano  dell'  ardente,  inesausta 
spontaneità  volitiva  e  fattiv^a  delle  due  furie 
acherontee,  che  restano  perciò  le  figure  più 
forteaiente  rappresentate  del  poema,  insieme 
col  loro  Plutone  e  col  protetto  dell'  Averno, 
il  superbo  Ottomano,  gigantesco  nella  vita  e 
nella  morte. 


CAPITOLO   IX. 

Il  poema  romanzesco  e  il  "  Ruggiero  „ 
di   Chiabrera 

(Argomento  e  caratteri    generali) 


TACCETTÀ  U 


Argomento  e  caratteri  generali 

Il  jjoema  cavalleresco.  —  Poche  note  :  mu- 
tate nel  500  le  condizioni  sociali  e  morali 
d'  Italia  e  con  l'avvento  del  classicismo  an- 
che il  gusto  letterario,  il  poema  cavalleresco 
aveva  assunto  una   nuova   fisionomia. 

Dopo  il  Boiardo,  i  dolorosi  avvenimenti 
iniziatisi  con  la  discesa  di  Carlo  Xlll  ave- 
vano fatta  cessare  la  giocondità  spensierata 
delle  corti  e  la  tanta  prosperità  vantata  dal 
Guicciardini.  Non  più  lunghi  periodi  di  vita 
oziosa  e  tranquilla,  ne  frequenti  conversa- 
zioni, allietate  dal  racconto  di  un  poeta,  da 
una  disputa  su  una  questione  d'amore.  1  Ca- 
valieri devono  spesso  sospendere  giostre  e 
tornei  per  prendere  parte  a  lotte  cruente, 
dove  conviene  far  prova  di  forza  e  coraggio, 
intanto  che  il  sentimento  dell'  onore  la  co- 
scienza della  dignità  personale  si  vengono 
affermando.  Ciò  influisce  anche  a  modificare 
il  carattere  del  poema  cavalleresco.  Nello 
stesso  Ariosto   i    personaggi    cominciano    ad 
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essere  più  severi,  piii  dignitosi,  più  gravi, 
con  maggiore  serietà  intima  e  coscienza  più 
illuminata.  (1) 

Questa  tristezza  di  tempi  si  fa  più  cupa 
dopo  r  Ariosto  e  la  staiicliezza  della  società 
pare  tenda  ad  un  più  serio  e  grave  racco- 
glimento, mentre  il  Rinascimento  insinua  an- 
che le  norme  aristoteliche  nelle  opere  dei 
nuovi  poeti  romanzeschi  che  sono  numerosi 
nella  prima  metà   del   600. 

Numerosi,  nello  sforzo  di  trarre  dall'  Ario- 
sto quel  libero  sorriso  geniale  che  fu  1'  ulti- 
ma espressione  della  cavalleria  in  Italia,  sfor- 
zo vano  perchè  il  vero  poema  romanzesco 
puro  non  esiste  quasi  più,  ammantato  com'è 
o  di  epica  serietà  o  di  stravagante  ridicolo 
e  burlesco. 

Del  resto  nel  600,  dopo  lunga  polemica 
tra  gli  idolatori  del  Tasso  e  quelli  dell'  Ario- 
sto, si  era  venuti  alla  fusione  dell'  Ariosto  e 
del  Tasso,  dell'  elemento  romanzesco  e  del- 
l' elemento  epico  :  fusione  più  o  meno  razio- 
nale, organica,  armonica. 

ì\Ia  il  poema  romanzesco  è  morto. 

Anche  il  "  Ruggero  „  del  Chiabrera  ha  la 


(1)  Foffano  -  "  Il  poema  cavalleresco  „. 
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pretesa  di  essere  un  poema  cavalleresco  —  e 
il  Foffano  (1)  afferma  che  fu  ammirato,  pur 
essendo  molto  lontano,  in  quanto  a  valore 
artistico  e  ai  pregi  fantastici,  dal  poema  del- 
l' Ariosto. 

Per  la  sovrabbondanza  delle  ligure  sim- 
boliche il  Ruggiero  tiene  molto  del  poema 
del  Trissino. 

C  è  in  quest'  opera  del  poeta  savonese 
una  vera  contaminazione  della  epopea  clas- 
sica con  la  romanzesca,  contaminazione  che 
dal  punto  di  vista  artistico  non  diede  frutti 
troppo  felici.  Perchè  incanti,  magie,  prodigi 
che  la  ingenua  credenza  popolare  aveva  in- 
trodotto nel  poema  romanzesco,  come  riflesso 
del  proprio  spirito,  diventano  nel  "Ruggiero,, 
come  in  quasi  tutti  i  poemi  di  tal  genere 
nel  GOO  (esempio:  l'Avarclìide  dell'  Alamanni, 
r  "  Alamanna  ,,  di  F.  A.  Olivero  ecc.)  simbo- 
lismo troppo  evidente  di  concetti  morali,  per- 
chè possano  accendere  la  nostra  fantasia  o 
menomamente  impressionarla,  restando  estra- 
neo ad  ogni  contenuto  artistico. 

Del  resto  questa  penetrazione  dell'  alle- 
goria in  opera  d' arte   di    tal    genere    non    è 


(1)  "  Il  poema  cavalleresco  ,, 
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propria  del  600.  Anche  al  poema  dell'Ariosto 
s'era  data  una  interpretazione  allegorica,  co- 
me solevano  darsi  nel  Medio  Evo  e  nel  Ri- 
nascimento all'  Eneide. 

E  nello  stesso  Furioso  le  allegorie  e  le 
profezie  hanno  larga  parte.  Ricordiamo  il 
racconto  di  Ruggiero  che  liberatosi  dalle"  lu- 
singhe di  Alcina.  giunge  con  infiniti  stenti 
alla  rocca  di  Logistilla,  simboleggiante  la  ra- 
gione ;  r  episodio  del  Cavaliere  della  soprav- 
veste e  dallo  scudo  di  fiamme,  simbolo  dello 
sdegno  —  il  viaggio  di  Astolfo  nella  luna,  e 
tutto  quanto  egli  vede  nel  Paradiso  terrestre. 

'•  Vero  è  però  (1)  —  che  1'  intendimento 
morale  è  qui  un  semplice  accessorio,  un  or- 
namento quasi  di  moda  e  che  1'  allegoria  è 
tutta  nella  materia,   non   già    nello  spirito   ,,. 

Ciò  non  può  dirsi  del  "  Ruggiero  .,  di  G. 
Chiabrera,  in  cui,  come  ho  detto,  il  simbo- 
lismo è  tutta  la  sostanza  del  poema  e  ap- 
pare troppo  evidente  e  intenzionale. 

11  mondo  che  tale  poema  intende  ridarci 
non  è  pii^i  animato  da  queir  amore  che  ac- 
cendendo lo  spirito  del  cavaliere,  lo  spronava 
alle  più   nobili  imprese. 

L'anima    di   questo    mondo    e    invece    la 


(1)  Foffano.  op.  cit. 
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virtìi  intransigente,  il  ciov'ere  che  supera  ogni 
barriera,  il  sacrifìcio  assolato  dei  propri  af- 
fetti per  l'ideale  che  s'  impone  alla  propria 
coscienza. 

Ruggiero,  infatti,  incarna  in  sé  il  tipo  di 
ogni  perfezione.  La  sua  condotta  —  giudicata 
second'j  le  rigide  norme  della  morale  dog- 
matica   —   è  irreprensibile. 

Egli  è  prudente,  fedele,  leale,  generoso. 
Non  è  però  invulnerabile  o  invincibile  come 
gii  eroi  del  Boiardo  e  deJF  Ariosto.  Ne  vi  è 
nemmeno  alcuno  "  di  quegli  scherzi  che  ca- 
ratterizzano il  poema  romanzesco  del  Rina- 
scimento e  rivelano  l' animo  del  narratore 
che  ri  muta  e  quasi  padroneggia  a  suo  modo 
la  leggenda  medioevale   „.  (1) 

Questo  poemetto  si  atteggia  alla  solenne 
gravità  di  un  poema  epico  senza  averne  lo 
spirito  e  la  nobiltà. 

Como  il  "Ruggiero,,  di  Bartolomeo  Oriolo, 
il  "  Ruggiero,,  di  Cesare  Galluzzo  e  indiret- 
tamente anche  1'  "  Erculea  „  di  A.  Maria  Botti 
e  r  "  Angelica  ,,  di  Vincenzo  Brusantini,  il 
'•  Ruggiero  ,,  del  Chiabrera  si  riattacca»  alla 
niatei'ia   tr.'ittata  dall'  Ariosto. 


(1)   Foffano.  Op.  oit. 
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Argomento  del   poema 

Fu  ])abblicato  postumo  nel  1653  e  fu  l'ul- 
timo lavoro  del  nostro  poeta.  Nello  spirito, 
non  è  che  un  semplice  episodio,  ampliato  e 
diluito  qui  fino  ad  assumere  le  proporzioni 
di  un  poema.  Già  vedemmo  nel  Furioso  Rug- 
giero liberato  dalle  lusinglie  di  Alcina  per 
virtù  di  Logistilla,  simboleggia nte  la  ragione. 
Ora  Logistilla  è  ricaduta  prigioniera  di  Al- 
cina e  la  maga  Melissa  esorta  il  "buon  Rug- 
giero ,.  a  liberarla.  Questi,  consigliato  da  Ma- 
lagigi  si  dispone  ad  andare  da  Atlante  per- 
chè lo  ammaestri  opportunamente  per  il  buon 
esito  dell'  impresa.  Prima  però  va  nella  fo- 
resta di  Ardenna  per  impadronirsi  dell'  Ip- 
pogrifo  che  gli  viene  conteso  da  un  Gigante, 
il  quale  resta  ucciso  dall'Eroe. 

Indi  Ruggiero  si  reca  da  Atlante  che  lo 
manda  da  Angelica  perchè  gli  dia  il  famoso 
anello  in  virtù  del  quale  si  annullano  gl'in- 
canti. Ma  la  Fama,  prevenuto  1'  arrivo  di  Rug- 
giero, insinua  Alcina  perchè  vada  da  Amore 
che  solo  ])uò  persuadere  Angelica  a  rifiutare 
il  suo  anello  a  Ruggiero.  —  Amore  accon- 
sente e  compie  efficacemente  la  sua  njissione, 
mentre  la  perfida  Alcina  —  sempre  infìam- 
miata  dal    rancore    verso    Ruggiero,    prepara 
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mille  insidie  per  riaverlo  suo  prigioniero.  In- 
fatti, mentre  I'  Eroe  si  reca  nella  reggia  di 
Angelica,  gli  viene  tolto  l'Ippogrifo,  cade  nei 
lacci  di  Silvana,  maga  ai  servigi  di  Alcina 
che  lo  conduce  nei  giardini  di  lei  dove  si 
accorge  di  essere   caduto  in   inganno. 

Bradamante,  intanto,  la  fedele  sposa  di 
Ruggiero,  si  reca  da  Malagigi  perchè  si  ado- 
peri a  liberare  lo  sposo  diletto. 

Malagigi,  d' accordo  con  Atlante,  ottiene 
r  aiuto  di  Sofìa  che  affida  l' impresa  allo  Scal- 
trimento,  il  quale,  per  mezzo  dell'  Eutropia, 
potrà  involarsi  a  proprio  piacimento  agli  oc- 
chi altrui.  Recatosi  al  piccolo  albergo,  mi- 
sero dono  del  padre  suo,  il  Bisogno,  sceglie 
due  piume  da  legarsi  ai  piedi,  perchè  lo  por- 
tino infra  le  nubi  o  sull'  onda  del  mare,  e 
prende  anche  un  vaso  di  possente  liquore, 
che,  sparso  nel  corpo,  trasfigura  subitamente 
la  sembianza.  Quindi  si  reca  da  Morgana, 
maga  compagna  di  Alcina  e  accende  nel  suo 
animo  una  fiera  gelosia  contro  la  stessa  Al- 
cina. insinuandole  il  sospetto  che  Giliante  — 
r  uomo  da  lei  adorato  e  tenuto  prigioniero, 
la  tradisca  abbandonandosi  alla  passione  della 
sua  rivale  —  Morgana,  irrefrenabile  nel  suo 
desiderio  di  vendetta  contro  la  presunta  in- 
gannatrice, scioglie  Ruggiero    il    quale,    vin- 
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cencio  ogni  sorta  d' incanti,  giunge  alla  rocca 
di  Logistilla  e  riesce  a  liberarla. 


È  necessario  chiedersi  quello  che  si  celi 
sotto  il  trasparentissimo  velo  di  questa  alle- 
goria ?  Ritorniamo  a  Dante  e  a  tutto  il  Medio 
Evo.  Ma  lo  stesso  concetto  morale  che  vor- 
rebbe celarsi  sotto  il  velame  dei  pomposi 
versi  endecasillabi,  nuli'  altro  ci  rivela  che  il 
trionfo  della  morale  gesuitica  del  600:  mo- 
rale quasi  macchiavellica  in  cui  il  fine  giu- 
stitìca  ogni   mezzo. 

Perchè  Ruggero  non  arriva  a  liberare  Logi- 
stilla, la  Virtù,  dalla  insidie  di  Alcina,  il  vi- 
zio, in  grazia  del  proprio  valore  personale  : 
ma  la  stessa  Sofìa,  la  prudente  sapienza,  ha 
bisogno  di  aiutarlo  con  1'  astuzia  dello  Scal- 
trimento,  che  potrebbe  essere  ancora  una  virtù 
di  acutezza  intuitiva  e  previggente,  se  non 
si  servisse  di  mezzi  subdoli,  quali  1'  insinua- 
zione e  la  calunnia,  per  raggiungere  il  suo 
scopo. 

Eccettuato  quindi  il  motivo  della  intran- 
sigenza con  cui  Ruggiero  sacrifica  anche  le 
gioie  dell'  amore  per  compiere  un'  impresa 
che  la  sua  coscienza  reputa  dovere  di  rico- 
noscenza e  di  amore  non  vediamo  il  trionfo 
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di  una  moralità  in  cui  la  virtù  gridi  il  suo 
diritto  a  farsi  valere,  unicamente  perchè  virtù 
e  oltre  e  sopra  ogni  magico  aiuto  si  faccia 
strada  e  abbatta  ogni  barriera  con  1'  energia 
attiva  e  cosciente. dell'  intelletto  e  dell'  animo, 
che  guidano  il  braccio  e  creano  F  eroe. 

Non  comprendiamo  cosa  sia  Ruggero  nel 
concetto  dell'autore,  in  questo  poema  prolisso 
e  disorganico  nelle  sue  varie  parti. 

Poema  romanzesco  ?  Non  ne  lia  la  bril- 
lante vivacità. 

Eroico?  Ne  sembrerebbe  la   parodia. 

Allegorico  ?  Bisogna  tirar  su  a  gran  fa- 
tica una  coerente  interpretazione  di  tutto 
questo  intricato  viluppo  di  astrazioni,  e  non 
se   ne  avrebbe   mai  un   organismo  armonico. 

Le  lacune  sono  troppo  evidenti. 

Che  sonO;  dunque,  tutte  le  secondariissime 
figurazioni  ?  La  Giovinezza,  la  V^ecchiaia,  la 
Penitenza,  lo  Scherno,  la  Stupidezza,  la  Di- 
sventura,  la  iSIegligenza,  la  Pigrizia  che  fanno 
mostra  della  loro  fittizia  personalità  come 
elenienti  plastici  in  tutte  le  magioni,  i  giar- 
dini, gli  antri  in  cui  1'  Eroe*  Ruggero  viene 
sbalzato  dall' astuzi;i  sorridente  di  una  don- 
zella o  dalla  malvagità  erculea  di  un  gigante? 
Giustifichiamo  le  ninfe  e  i  mostri  e  le  ma- 
ghe, se  pur  non  sempre  ci  :soddisfano  artisti- 
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camente,  sforzandoci  di  simboleggiare  in  esse, 
come  le  fiere  dantesche  —  le  tentazioni  cui 
contro  l'uomo  deve  lottare  per  arrivare  alla 
Virtù. 

Ma  Ruggiero  non  è  qui  l'uomo  della  "Com- 
media,, che  smarrito  nella  selva  dei  vlzii, 
deve  salire  nel  luminoso  monte  della  virtù. 
Non  è  neppure  1'  Eroe  armato  di  sopranna- 
turale possanza  che  sfati  gì'  incanti  e  uccida 
belve  insidiose  e  resista  —  refrattario  alle 
umane  lusinghe  —  alle  malie  delle  ninfe 
vezzose. 

E  allora? 

Allora  potremo  diro  di  questo  "Ruggiero,, 
del  Chiabrera  quello  che  il  De  Sanctis  (l)  dice 
dell'  Adone  del  Marino,  a  cui,  però,  è  infe- 
riore dal  punto  di  vista  dell'arte.  "1  concetti 
e  le  passioni  sono  insulse  personificazioni  — 
insulse,  perchè  ad  esse  manca  la  profondità 
del  significato  e  la  serietà  della  vita.  E  poi- 
cliè  quello  solo  interessa  che  vive,  questo 
poema  non  ispira  nessuno  interesse.  La  vita 
è  materializzata  e  allegorizzata,  tutta  al  di 
fuori  nei  suoi  accidenti,  contrasti  e  somi- 
glianze esteriori  ...  —  Ma  nell'  interno   la  sec- 


(1  Storia  della  letteratura  italiana  Voi.  II. 
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chezza  della  vita  è  spesso  aridità,  variamente 
e  stravagantemente  decorata. 

Intorno  all'azione  principale,  semplicissi- 
ma, si  accavallano  come  grandi  rami  fron- 
deggianti sa  un  debolissimo  tronco,  digres- 
sioni su  digressioni  attaccati  a  quella,  fron- 
zoli posticci  con  artificiali  legamenti. 

Leggiamo  attentamente  il  poema  e  l'im- 
pressione che  ce  ne  resta  è  quella  di  un  viag- 
gio verso  un  luogo  stabilito,  per  raggiungere 
uno  scopo  che  urge  al   nostro  spirito. 

Ma  intanto,  ad  ogni   passo,  ad   ogni  nuova 
v^isione  d'orizzonte,  ad  ogni  nuova  posizione, 
:}i  fermiamo  lungamente  ad  osservarne  le  più 
Tiinuziose  e  insigniticanti  particolarità,  come 
per  ammirarne  le  più  riposte   bellezze    e    ci 
soffermiamo  volta  per  volta  a  descriverne  le 
dìù  lieve  spumature  e  ad  adornare  quel  luo- 
50  più  o  meno  bizzarramente,  come  se  quello 
osse  la  meta  del  nostro   viaggio.  Ma  si  ripi- 
glia il  cammino:  nuove  fermate,  nuovi  par- 
icolari  e  nuove  figurazioni  attentamente  no- 
ate,  fino  a  quando  si  arriva  al    luogo    pre- 
isso  dove  ci  accorgiamo    che    attraverso    le 
ante  divagazioni  che  hanno  sviato   il  nostro 
spirito,    lo  scopo  vagheggiato  ha  perduto  per 
loi  ogni  interessamento.  E  quasi  ci  vince  un 
jenso  come  .di  vanità  stanca,  per  quel  lungo 
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viaggio  che  ci  ha  trascinati  da  un  bosco  ad 
un  palazzo,  da  un  antro  ad  una  fonte,  esau- 
rendo le  nostre  energie. 

Così  la  lettura  del  '-Ruggero..,  in  cui  manca 
l'unicità  della  ispirazione  che  fonde  nel  ma- 
gnitico  afflato  della  creazione  gli  elementi  più 
diversi,  stanca  senza  mai  suscitare  uno  slan- 
cio di  simpatica  ammirazione,  perchè  anciie 
in  qualche  scena  di  palpitante  umanità  o  è 
deficiente  l'espressione  artistica  o  il  poeta  cre- 
dendo di  dare  maggiore  risalto  alla  nota  dram- 
matica, ha  calcato  le  tinte  delle  espressioni 
esteriori,  cadendo  nel  manierato  o  nel  trivia- 
le (1).  Io  direi  anzi  che  la  ispirazione  difetta 
in  modo  assoluto. 

K  un  lavoro  puramente  cerebrale  — lavoro 
voluto,  come  una  senile  prova  di  virtuosità. 
C'era  nello  spirito  del  Chiabrera  un  bagaglio 
di  reminiscenze  mitologiche  e  allegoriche,  di 
elementi  descrittivi  e  pittorici  e  ne  ha  fatto 
un  lavoro  di  paziente  mosaico,  non    sempre 

di  gusto  squisito,  ma  sempre  intenzional- 
mente combinati  allo  scopo  di  impressionare 
e  meravigliare.  E  il  poeta  contempla  il  suo 
lavoro  con  la  calma  di  chi  dispone  e  ordina: 
immagini  trovate,  non  create  con  l'acceso 
travaglio  del  suo  spirito:  mai  s'immedesima, 
si  dimentica,  si  trasfonde  in  queste  immagini. 

(1)  Come  noterò  nell'analisi  dei   personaggi. 


CAPITOLO  X. 
Personaggi  del  "  Ruggiero  „ 


Ruggiero  —  È  il  protagonista  del  poema  : 
figura  fredda  che  si  muove  come  una  mac- 
china: non  è  un  uomo,  ma  il  tipo  dell'eroe 
tutto  d'un  pezzo,  un'astrazione  che  mostra 
tutto  il  lavorio  cerebrale  del  suo  creatore, 
ma  che  al  cuore  non  dice  nulla.  Ciò  vuol 
dire  che  la  figura  di  Ruggiero  non  è  nata 
nell'anima  del  poeta:  è  costituita  da  elementi 
presi  qua  e  là.  Non  ha  niente  di  spontaneo 
e  di  tragico  nel  suo  eroismo:  e  deficiente  an- 
cora è  la  sua  umanità  come  gli  altri  eroi  ti- 
pi: Amedeo  e    \a telilo 

Il  "  Ruggiero  ..  del  Chiabrera  ci  è  presen- 
tato esteriormente  coi  caratteri  dell'eroe  tra- 
dizionale, senza  una  fisionomia  propria,  co- 
me invece  è  ben  presentato  nel  Boiardo  e  in 
qualche  modo  anche  nell'Ariosto.  Nonostan- 
te —  però— l'apparato  scenico  con  cui  il  Cliia- 
brera  ce  lo  presenta,  ci  appare  non  piìi  che 
una  vittima,  (non  mai  resa  prudente  dall'e- 
sperienza), dell'arbitrio  ingannatore  di  ma- 
ghe e  di  mostri. 

TACCETTA  15 
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Égli  è  bene  spesso  un  impotente:  per  es- 
sere un  carattere  gli  manca  perfino  la  bal- 
danza ostinata  dell'eroe.  Questa  fiacchezza  — 
lo  notammo  già  —  è  il  più  evidente  difetto 
nella  concezione  dell'eroe  del  Chiabrera.  Rug- 
giero è  continuamente  guidato  da  una  vo- 
lontà superiore  alla  sua:  quella  delle  potenze 
incantatrici  delle  maghe. 

Già  nel  Boiardo,  Ruggiero  viene  presentato 
come  Achille:  anch'egii,  come  il  semidio  greco, 
è  stato  educato  e  nutrito  in  modo  tutto  spe- 
ciale :  su  lui  incombe  un  destino  fatale,  che 
altri  (es. Atlante)  cerca  di  allontanare  dal  suo 
capo  --  senza  di  lui  l'impresa  designata  non 
si   potrebbe  compiere. 

Come  il  Ruggiero  del  Furioso,  già  diverso 
dal  giovine  impetuoso  e  vivace  rappresenta- 
toci dal  Boiardo,  il  protagonista  del  poema 
chiabreresco  è  spinto  da  un  intento  morale, 
intento  che  non  valgono  a  distruggere,  nò  il 
fascino  della  bellissima  sposa  —  né  il  ri- 
morso di  abbandonarla,  quando  ella  avrebbe 
più  forte  il  diritto  di  pretendere,  dopo  tante 
lotte,  la  quotidiana  tenerezza  innamorata  dello 
sposo. 

Cela  a  Bradamante  la  sua  partenza  e  non 
la  saluta,  nel  dubbio  che  gli  verrebbe  meno 
la  forza  di  separarsi  da  lei,  commosso  dalle 
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sue  lacrime.  —  Ettore  invece,  affronta  il  do- 
lore di  Andromaca,  non  meno  angosciata,  e 
sa  elevarla  fino  al  suo  concetto  dell'onore  e 
del    dovere. 

Quando  chiama  a  se,  celatamente,  1' an- 
cella di  Bradamante,  Ippalca,  cui  affidai' in- 
carico di  consolare  la  padrona  quando  lui 
sarà  partito  — vorremmo  invece  sentire  l'ani- 
ma di  Ruggiero  in  contatto  col  cuore  della 
sua  sposa  implorante,  ascoltare  nelle  sue  pa- 
role il  suo  spirito  agitato  ma  acceso  dalla 
fiamma  di  quell' eroismo  che  anche  alla  crea- 
tura amata  si  comunica,  e  si  trasforma  in 
essa  in  motivo  di  piti  alto  e  più  degno  amore. 
Anche  Bradamante  era  stata  guerriera  che 
della  gloria  e  dell'onore  aveva  vissuto  le  esi- 
genze inesorabili  e  gli  ardimentosi  desideri. 
Le  sarebbe  stato  facile,  quindi,  coniprendere 
il  suo  sposo  e  vibrare  con  lui  di  quel  nobile 
senso  che  lo  spinge  a  nuovi  sacrifìci  —  se 
Ruggiero  avesse  avuto  gli  accenti  di  Ettore 
in  quella  magnifica  scena  Omerica.  Invece 
su  quel  motivo  tutto  umano  di  affetto  pren- 
de il  sopravvento  quello  del  moralista  per- 
fetto che  deve  sacrificare,  senza  neppure  la 
parvenza  della  lotta,  se  stesso  e  il  suo  amore 
—  per  liberare  la  Virtù  dai  lacci  crudeli  del 
Vizio  :  motivo  che  potrebbe  anche  assurgere 
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ad  altezza  drammatica  se  fosse  stato  trattato, 
ripeto,  da  un  vero  poeta  che  ne  avesse  lu- 
meggiata la  lotta  interiore  —  e  se  non  fosse 
originato  dal  bisogno  di  svolgere  una  tesi 
troppo  voluta  e  comune  nel  600. 

Quanto  più  umano  e  più  patetico  Rinaldo 
nella  Gerusalemme  Liberata,  con  la  sua  pas- 
sionalità che  non  sopporta  freni.  Nella  lotta 
contro  il  Gigante  (1)  che  gli  contende  l'Ip- 
pogrifo,  Ruggiero  ha  una  affermazione  spon- 
tanea di  valore:  ricorda  un  pò  il  Ruggiero  del 
Tasso,  forte  ed  eroico.  Ma  ora  in  tutta  l'azione 
clie  si  svolgerà  nel  poema,  il  modello  non 
sarà  più  il  Ruggiero  ariostesco,  né  quello  del 
Tasso,  né  il  Rinaldo  della  stessa  Liberata, 
ma  sarà  il  Riccardo  della  Conquistata,  del- 
l' opera,  cioè  dt  un  ex  poeta,  i  cui  eroi  non 
rispondevano  più  ad  un  bisogno  di  poesìa, 
ma  ad  un  bisogno  o  ad  un'  abitudine  di  com- 
piacere ai  critici  del   tempo. 

Nulla  più  che  interessi  notare  dal  lato  uma- 
no e  artistico  è  nella  storia  tutta  esteriore 
di  Ruggiero:  è  un  passare  da  un  incanto  al- 
l' altro,  dalla  lotta  contro  un  mostro  alla  ca- 
duta nelle  insidie  di  qualche  donzella  del  se- 


(1)  Ritroviamo  riprodotta  intera  e  con  le  precise  parole— que- 
sta figura  del  Gigante  nel  poemetto  "  L'  Erminia  „. 
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guito  di  Alciiia.  Non  vediamo  l'anima  di  Rug- 
giero nella  sua  costante  rassegnazione  a  tutto 
l'imprevisto,  che  quotidianamente  si  oppone 
ai  suoi  sforzi. 

Anche  questa  rassegnazione  potrebbe  es- 
sere grandezza  se  risultasse  da  una  vittoria 
della  coscienza  eroica  sopra  la  passionalità 
dalle  umane  esigenze  iiìiplacabili.  Qui  appare 
passivo  adattamento  e  non  ha  nessuna  nota 
di  superiorità   spirituale. 

La  stessa  liberazione  di  Logistilla  non  av- 
verrà in  virti^i  del  valore  di  Ruggiero  ma  per 
l'aiuto  di  altri  incanti  diretti  da  Malagigi  e 
da  Atlante,  a  distruggere  le  magie  che  ten- 
gono prigioniero  il  Cavaliere  destinato  alla 
grandiosa  impresa.- Anche  qui,  dunque,  come 
nell'Amedeide,  i  veri  protagonisti  sono  le  forze 
soprannaturali. 

Ancora  trovo  nn;i  deficienza  di  umanità 
nel  fatto  che  il  pensiero  di  Bradamante  non 
torna  mai  all'anima  di  Ruggiero,  durante  le 
viarie  gesta,  a  dargli  un  tormento  di  nostal- 
gia e  di  desiderio  —  e  solo  verso  la  fine  — 
dopo  aver  vinto  parecchi  mostri,  in  previ- 
sione di  nuovi  pericoli,  prima,  di  giungere 
alla  liberazione  di  Logistilla  gli  si  presenta 
—  (ma)  dopo  Parigi! 
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"  pur  con   vampa  dainor 
rintìnità  beltà  di  Bradaiiiante  „ 

Ed  intli-troppo  tardi  veramente  !-lo  assale 
il  rimorso  d'av^erla  lasciata  assai  presto  — Ri- 
tornerà a  rialjltracciarla  ?  Ritornerà  a  godere 
del  fulgore  dei  suoi  occhi  tanto  belli? — "El- 
la soletta  che  dee  far?  ,,  Questa  frase  povera 
fa  scendere  immediatamente  il  tono  della 
nota  lirica  che  accennava  ad  affermarsi  in 
questo  motivo.  —  Così  non  e'  è  in  Ruggiero 
nessun  elemento  di  poesia. -Ben  presto  Rug- 
giero scaccia  la  dolce  visione  e  si  consola 
col  pensiero  della  nuova  impresa  finale  che 
bisogna  compiere:  la  gloria  è  per  lui  uno 
sprone  ben  più  potente  dell'  amore  !  Ma  che 
eroe  donchisciottesco  è  il  Ruggiero  del  Chia- 
brera  ! 

L'  imitazione  del  bel  personaggio  dell'  A- 
riosto  non  si  arresta  —  come  Ito  già  detto  — 
che  ai  lati  esteriori,  appariscenti,  teatrali. 
Tutta  r  interiorità  di  quella  veemenza  eroica 
che  fa  grandeggiare  la  figura  del  Ruggiero 
ariostesco  e  tassesco,  non  fu  penetrata  dal 
Chiabrera. 

In  quest'  opera  egli  ha  voluto  dargli  una 
jjarte  notevole  nel  racconto  allegorico  della 
liberazione  di  Logistilla  —  e  con  ciò  ha  cre- 
duto di  conferire  al  personaggio    una    gran- 
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dezza  moi:aIe  che  altri  cavalieri   non    hanno 
avuto. 

Ho  detto  che  la  grandezza  di  Ruggiero  é 
più  esteriore  che  interiore,  che  alle  sue  azioni 
manca,  quasi  sempre,  il  movente  psicologico 
--  sicché  lo  vediamo  muoversi  ed  operare, 
obbedendo  più  ad  un  disegno  prestabilito  che 
agi'  impulsi  dell'  aninìo.  Questo,  perchè  il 
Chiabrera  pare  non  abbia  -avuta  altra  preoc- 
cupazione che  di  dare  parte  nel  suo  poema 
alle  fate,  ai  maghi,  agl'incantesimi  da  cui 
dipendono  le  vicende  di  Ruggiero  e  il  buon 
compimento  della  sua  impresa  —  e  senza  di 
essi  sarebbe  stato  im])ossibile  al  Chiabrera 
costruire  la  tela  del   poema. 


Giliante  —  É  la  più  simpatica  figura  di 
uonìo,  per  quanto  non  abbia  nel  poema,  nes- 
suna azione.  Figlio  del  reManodante,  fratello 
di  Rrandimarte,  lo  troviamo  già  nell'Orlando 
Innamorato,  prigioniero  degl'incanti  di  Mor- 
gana, da  cui  tenta  liberarlo  Orlando. 

Morgana  che  vigila,  gelosamente  su  di  lui, 
lo  ama  ardentemente.  Anche  Giliante  vive 
nella  solitudine  del  bosco  incantato,  felice 
di  sentirsi  cullato  dalle  carezze  appassionate 
di  Morgana. 
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Tratteggiato  con  tinte  assai  delicate,  è 
simpaticamente  cavalleresco  quando  inveisce 
contro  di  lui  la  furia  gelosa  di  Morgana  che, 
insinuata  dallo  Scaltri  mento,  credendosi  im- 
provvisamente tradita,  impetuosa,  gli  scaglia 
contro  parole  di   tiele  e  di   odio    implacabile. 

"Deh,  disgoiiiljra  il   core 
De'  rei   sospetti;  e  non   mi  fare  oltraggio 
Sì  smisurato  „  —  le  dice  dolcemente. 

Dopo  lo  vorremmo  più.  significativo  quando 
cerca  di  arginare  la  veemenza  troppo  offen- 
siva di  Morgana  e  non  trova  altre  parole  che 
il  vanto  della  propria  origine  regale  e  1  'in- 
sofferenza sdegnosa  di  chi  non  si  sente  cre- 
duto neppure  dopo  le  più  sincere  proteste. 
Del  resto  la  figura  del  Giliante  è  poco  svi- 
luppata. Infatti,  comparisce  una  sola  volta. 
É  però  il  motivo  determinante  il  furore  di 
Morgana,  causa  immediata  della  liberazione 
di  Ruggiero. 


li  Gigante  —  Qualche  sotìiiglianza  c'è  nei 
caratteri  esteriori  fra  il  Gigante  ucciso  da 
Ruggiero  nella  foresta  d'Ardenna,  1'  Argante 
tassesco  e  il  Rodomonte  Ariostesco,  senza 
però  che  il  ferocissimo  Gigante  del  Chiabrera 
abbia  rLimanità  dell'uno  o  dell'altro:   Di  Ar- 
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gante  ha  la  ferocia  e  del    Pollfemo    omerico 
le  forme  erculee. 

Però  il  Tasso  non  ci  rappresenta  la  forza 
fìsica  di  Argante:  ce  la  fa  sentire.  11  Gigante 
somiglia  un  poco  ad  Orgonte  del  "  Conqui- 
sto di  Granata  .,  del  Graziani;  anche  '  lui  è 
privo  affatto  di  umanità.  L'Argante  tassesco 
è  la  figura  — tipo  del  guerriero  feroce,  il  cam- 
pione del  partito  ostile  a  quello  glorificato 
dal  poeta:  figura  ispirata  dal  Turno  Virgilia- 
no, diventato  simbolo  astratto  della  ferocia: 
questa  figura  tuttavia  il  Tasso  qualche  volta 
vivifica  col  soffio   della  sua  poesia. 

10  credo  clie  più  del  Rodomonte  arioste- 
sco  (ispiratore  dell'Argante  di  Tasso)  —  dél- 
.rOrgonte  del  Graziani  —  il  Polifemo  omerico 
abbia  fornito  gli  elementi  alla  creazione  del 
Gigante  ucciso  da  Ruggiero.  L'imitazione  è 
riuscita,  appunto  perchè  si  trattava  di  copiare 
caratteristiche  esteriori:  non  c'era  un'anima 
:la  penetrare.  Entrambi  lianno  forme  erculee, 
entrambi  di  ferocia  non   mai   smentita. 

11  Gigante  era  orribile  a  vedersi  —  dice  il 
Chiabrera  —  non  perchè  fosse  realmente  lirut- 
to  —  ma  por  il  tenore  che  incuteva  il  suo 
as]>etto   formidabilf-: 

Canto  2, 

„   Ei   fli    niel"allo  ardenti^ 
Ornava,  e  d'or  io  smisurato  busto 
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Arme  internai,  cui  sulle  parti   estreme 
Lampeggia  di  rubin  gemino  giro, 
E  con  la  destra  egli   vibrando  ergea 
Peso  di  spada  al  ciel.  elio  cento  destre 

E  poi: 

"  Il  fìer  gigante  minando  a  terra 
Percosse  il  prato  sanguinoso  e  scosge 
L'  arma  campagna,  e  scosse  i  gioghi  alpestri 
E  scosse  de'  torrenti  il  corso,  e  1'  onde  „. 

Somiglia  per  la  possanza  fisica  al  mostro 
ucciso  da  Orlando* —  (nel  Furioso)  —  quando 
libera,  in  Ebuda,  Angelica  esposta  all'  Orca. 
Così  r  Ariosto  ci  rappresenta  la  forza  del 
mostro  marino  : 


forza  eh"  ogni  forza  eccede. 


forza  che  più  in  una  scossa 

tira  eh'  in  dieci   un  argano  far  possa 

e  più  giù: 

"  dove  in  tal  guisa  olla  percuote  1'  onde 
Ch'  insino  al   fondo   lo  vedreste  aprire  : 
Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  Sol:  tanto  le  fa  salire 
Rimbombando  al    rumor  eh"  intorno  s'  ode 
Le  selve,  i   monti  e   le   lontai)c   pi'ode. 

La   figura  del  Gigante  è  rappresentata  con 
gli  stessi   elementi  e  quasi  con  identiche  pa- 
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iole  nel  poemetto  dello  stesso  Chiabrera:  "La 
conquista  di  Rabicano  .,  —  Dai  poemetti  — 
tomo  ni    1757  Ano-.   Geremia  —  Venezia. 


Atlante.  —  La  figura  di  Atlante  è  la  stessa 
:leir  Ariosto.  Esteriormente  è  però  meno  mae- 
■5  tosa. 

Neil'  Ariosto  Atlante  detiene  prigioniero 
■Ruggiero  per  scongiurare  il  fato  che  incombe 
su  di  lui  — e  ci  si  preocnta  quasi  come  un  ne- 
nico,  perchè  ostacola  gli  amoj'i  del  gentil 
IJavaliere  e.  della  fedele  Bradamante.  Qui  in- 
/ece  è  il  protettore  più  efficace  di  Ruggiero; 
'  la  mente  direttiva  di  tutta  1'  azione,  Mala- 
pgi  non  è  che  V  esecutore  dei  suoi  disegni, 
L  cui  si  associa  la  Nobile  Sofìa  per  la  libe- 
razione dell'  Eroe. 

La  sua  reggia  ampiamente  descritta,  i  ma- 
gnifici giardini  che  la  circondano  ricordano 
a  pittura  che  ne  fece  1'  Ariosto. 

Ori.  Fur.  Canto  4.  — Str.    7.) 

"   Egli   sid   Pireneo  tiene   un   castello 
Narrava  1'  oste,  fatto   per  incanti, 
Tutto  d'  acciaio  e  sì   lucente  e  bello 
Gli' altro  al   nioniio   non   è  inirabil   tanto 

Str.  12 

Vi  sorge  in   mezzo  un   sasso,  che  la  cima 
D'un  bel   muro  d'  acciar  tutta  si  lascia 
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E  quella  tanto  invuiso  il  ciel  sublima 
Che  quanto  ha  intorno  inferior  si  lascia 
Non  faccia,  chi    non   vola,  andarvi  stima 
Che  spesa  imlarno  vi  saria  ogni  ambascia. 

Str.  13. 

Da  quattro  canti  era  tagliato  e  tale 
Che  parea  dritto  a  fil  della  sinopia 
Da  nessun  lato  nò  sentier  né  scale 
V  eran  che  di  salir  facesser  copia: 
E  ben  appar  che  d'animai  ch'abbia  ale 
Sia  quella  stanza  nido  e  tana  propia. 

E  il  Gli  lab  re  ra  : 

Canto  I. 

"  Un   balzo 
Che  verso  il  ciol   molto  s"  ergeva,  alpestro 
Ed   iscosceso  gli   si   offriva  ;  speme 
Non  dava  a  pie  mortai,  eh"  indi   salire 
Unqua  ei   potesse;   ma  la  cima  eccelsa. 
In  che  spandeasi  spazioso  un   piano 
Era  cerchiata  di   metallo  ;  ed   indi 
Chiarissimo  fulgor  vibrava   intorno 

La  somiglianza  potrebbe  dirsi  :  identità  di 
elementi  costitutivi. 

Nel  canto  2.)  continua  ancora  la  descri- 
zione della  casa  di   Atlante  : 

"   Ergeasi   di   (iULiral|)o   in   sulla  s|tc)iii1a 
Sposta  a  Boote  la  miral)il   loggia, 
E  line  leggiadre  Ninfe  e  due  gran   numi 
Marmi  africani,  sostenean    la  volta 
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Distinta  ci'  oro.  e  di  dedalei  fregi 
Le  Ninfe  ;   una  di   fior  tutta  cospersa 
Era  la  fronte  ;  e  tutta  carca  il  grembo  ;  ' 
L'  altra  di  bionde  spiche,  e  l'  un  dei  numi 
Ghirlandato  appariva  d'  u\^e  acinose, 
L'  altro  coperto  di  gravosi  panni 
Parea  tremar  nella  scolpita  pietra 
Assiderato;  gran  d'  avorio  seggi 
Ivi  d'  intorno  riccamente;  ed   indi 
Scopriansi   i  boschi  e  l"  arenose  piaggie, 
E  d"  A n  Atri  te  il  non  mai  stabi l  campo  „ 

La  fantasia  del  Chiabrera  non  ha  cono- 
sciuto certamente  lo  sforzo  della  creazione 
?x  novo  nella  combinazione  di  questi  ele- 
menti, div^entati  ormai  luoghi  comuni  in 
:utti  i  poemi  romanzesclii.  E  sarebbe  un  an- 
lare  oltre  le  intenzioni  del  poeta  stesso  se 
v^olessimo  trovare  in   essi   i  significati  riposti. 


Bradamante.  —  L'  eroina  del  Boiardo,  già 
ippassionata  amante  dell'  Ariosto,  che  aveva 
guardato  con  tanta  simpatia  a  questa  grande 
mima,  la  più  donna  fra  le  donne  del  Fu- 
:'ioso  è  una  figura  tutta  intima:  unicamente 
3  ardentemente  donna.  Non  è  più  la  invitta 
guerriera  sorella  di  Clorinda:  è  trasformata 
n  una  creatura  di  passione.  La  gloria  è  un 
deaie  già  tramontato,  se  pur   sempre    caro  : 


—  238  — 

la  realtà  d'  amoro  le  dà  nn  niiov^o  desiderio 
di  abbandono  e  di  pace.  —  La  scena  della 
vana  attesa  desiosa  —  ignorando  la  improv- 
visa partenza  di  Ruggiero  è  la  stessa  scena 
dolorosa  del  Furioso  —  canto  28°  —  Str.  79. 
L'unica  differenza  è  la  lettera  che  Ippalca  d(i 
a  Bradamante  e  che  nel  Chiabrera  manca. 
L'  attesa,  lo  stupore  doloroso  sono  identici 
tanto  nel  Chiabrera  (juanto  nelT  Ariosto.  Lo 
Ariosto  dice  : 

"  L'  aver  Ruggiero  ella  aspettato  e,  invece 
Di  lui   vedersi  ora  appagar  d'  uno  scritto 
Del  bel    viso  turbar  1'  aria  le  fece 
Dì   timor,  di  cordoglio  e  di  despitto. 
Baciò  la  carta  dieci   volte  e  dece 
Avendo  a  chi  la  scrisse  il  cor  diritto 
Le  lacrime  vietar,  che  su   vi  sparse 
Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  l'arse  „, 
1 /attesa  è  fiduciosa,  perchè  egli....,,  affermato 
L'avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramento 
Da  non   temer  che  mai   fosse  mancato 

E  quando  ella  si  lamenta  che  il  suo  Rug- 
giero sia  andato  in  difesa  d'altri 

Ori.  Fur.  —  Canto  28.  V.  79  e  segg. 

„  Non  una  sola  volta,  ma  sovente 
Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Ruggier  serverebbe   interamente 
Sua  fede,  e  ch'ella  l'aspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea,  fino  a  quel  giorno 
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Oli"avea  Ruggier  prescritto  i\\  suo   ritorno 
„  I  contorti  d'Ippalca  e  la  speranza 
Che  degli  amanti  suole  essere  compagna 
Alla  tema  e  al  dolor  tolgono  possanza 
Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna 

Nel  Chiabrera  raffanno  di  Bradamente    è 
descritto  con   tinte   mLeno  efficaci  e  dolorose 

Canto  5. 


Invan   Ruggiero 


Ella  attendea  disiosa,  in   vano 
Del  suo  non  apparir  mesta  clùedea 
Nulla  avea  di  riposo;  ombra  notturna 
Non   le  facea  goder  punto  di  sonno. 

Quanto  più  donna  e  jjiù  amante  la  Bra- 
damante del  Furioso  attraverso  l'espressione 
concitata  delle  parole  piene  d'  ansito  dolo- 
rante: 

Canto  7.  Str.  21. 

"  Con  travaglio  e  con   pena  molèsta 
Pianse  più  giorni  il  desiato  amante 
Ch'avea  per  strade  disusate  e,  nuove 
Veduto  portar  via,  né  sapea  dove 

str.  23). 

Ogni  dì  ne  domanda  a   [liìi  di   cento 
Né  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragione 
Dall'alloggiamento  va  in  alloggiamento 
Cercandone  e  trabacche  e  padiglioni, 

str.   24). 

E  lo  cerca,  e  non  sa  dir  nò  immaginar  che  sia 
Far  possa  o  in  cielo  o  in  terra,  e  pur  meschina 
].o  va  cercando  e  per  compagni   mena 
Sospiri  e  pianti  ed  ogni  acerba  pena  „. 
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Nel  Chiabrera  in  un  verso  solo  è  dato, 
lo  stupore  improvviso  e  disperato  di  Brada- 
nnante  quando  dalla  fedele  Ippalca  sa  che 
Ruggiero  è  andato  lontano  da  lei  per  libe- 
rare Longistilla: 

"  e  si   rivolge  in   niente 

Con   un  solo  ponsier  cose  infinite,,. 

É  tutto  il  passato  che  risorge  col  ricordo 
delle  lotte  sostenute  per  lui,   tutta    la    trepi- | 
dazione  di   un   futuro,   vedovo  di  affetto  e  di 
gioie.  E  quanto  sconforto     nelle    parole    con 
cui  sfoga  a  Melissa  la  sua  pena: 

"  Erano  queste,  Melissa, 
Le  gioie  che  tu  divinavi  per  noi 
11  giorno  delle  nostre  nozze? 


Oh  come  sorgeran  quei  tanti    Eroi  : 

Onde  si   lusingò  la  mia  speranza?  ) 

Almen  sapessi  il  suo  [ìericolo. 

] 
Anche  le  sue  parole  a  Malagigi,  scongiu-  i 

rato  di  liberare  Ruggiero,  ridanno  il  suo  spa- 
simo di   rimpianto  e  di  delusione: 

I 

"   Ah  chi   mai  vide  al  mondo 
Tale  tenor  di  sfortunati    amori? 
Ebbi  di  pene  a  trapassare  un  mare 
Anzi  che  il  mio  Signor  per  me  potesse 
Trarsi  a  la  fede  „ 
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e,  dopo  tante  sofferenze  —  (dice)  — finalmente 
fui  sposa  '•  Ma  die  prò'  ne  ricevo?  ecco  re- 
pente 

Strana  cagion  se  lo  trascina  in  India 
E  fuor  delle  mie  braccia  egli  trascorre 
Per  nuovi  mondi. 

Ottenuta  da  Malagigi  la  sicura  e  conso- 
lante promessa  di  aiuto,  la  figura  di  Brada- 
mante,  così  dolce  nella  sua  affettuosità  di 
sposa  amante  e  fedele  —  non  comparisce  più 
in   tutto    il  poema. 

AvrebÌDe  potuto  avere  maggiore  sviluppo, 
come  la  creatura  più  direttanìente  interes- 
sata e  sacrificata  alla  inflessibile  volontà  di 
Ruggiero,  ma  al  Chiabrera  interessavano  mag- 
giormente gFincanti  e  i  mostri,  ostacoli  ben 
più  sensibili  e  fatali  all'impresa  del  suo  Eroe. 


Ippalca.  —  Come  ho  già  detto  precedente- 
mente, Ippalca  è  l'ancella  di  Bradamante,  fe- 
dele e  affettuosa  che  troviamo  già  nell'  Or- 
lando Furioso.  Essa  comparisce  solo  episo- 
dicamente. E'  trattata  con  molta  tenerezza: 
Ha  nella  sua  anima  tesori  di  devozione  ap- 
passionata verso  la  sua  padrona  e  nella  sua 
umile  semplicità  è  di  una  eloquenza  così 
suggestiva    che    avrebbe    certamente    scosso 

TACX3ETTA  17 
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Ruggiero  dal  suo  nobile  proposito,  se  egli  non 
fosse  stato  cavaliere  perfetto  e  inattaccabile. 
Nell'intuito  del  fiero  dolore  riservato  a  Bra- 
damante,  ne  difende  il  diritto  all'amore  e  alla 
gioia,  ne  esalta  la  bellezza  e  piange  dispe- 
rata dinanzi  all'inesorabile  necessità  clie  spin- 
ge Ruggiero  ad    allontanarsene. 

Accanto  a  quella  di  Giliante  e  di  Morgana 
la  figura  di  Ippalca  non  manca  di  umana  af- 
fettività —  Commosse  e  concitate  sono  le  sue 
parole  a  Ruggiero: 

Ah.   iiìio  Signor,  si  tosto 
Dispregi  la  beltii  tanto  bramata 
Della  tua  donna  ?  ella  non  prende  ancora 
Nome  di  sposa,  e  tu  di  lei   sei    scliivo? 
Non   più  splendono  adunque  i  due  begli   occhi 
Di  Bradamante  ?  e  le  si  care  rose 
Son  dileguate  dalle  belle   guance? 
Ove  muovi  Signor?  tempo  è  di  jjaoe  : 
Hai  mostrato  nelF  arme  inclite  prove 
Sovercliiamente  ;  e  non  è  cor  guerriero 
Che  delle  palme  tue  non  s'  appagasse. 

Nessuna  affettuosa  insinuazione  di  ricor- 
do, di  dolcezze,  di  doveri  intimi  e  sacri  è  tra- 
scurata per  raggiungere  1'  effetto  emotivo. 

"  Or  che  desir  t'  inflanmia 
Di  maggior  gloria?  e  con  queir  altra  impresa 
Vuo'  maggiormente  incoronar  tuo  nfeme  ? 
Pensa,  pensa  Ruggiero  non  dove  vai, 
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Ma  d'onde  parti  ;   può  soffrirti    il   voV^ 
Di  lasciar  Bradainante,  e  che  non   possa 
Dirti  un  a  Dio?  non  circondarti   il  collo? 
Non   baciarti  la  testa  ?  io  già  discerno 
F]d  ho  negli   occhi  i   suoi  singhiozzi  ;  ed  odo 
Le  sue  querele  ;  e  già  divento  un    ghiaccio 
Volgendo  i  suoi  dolor  nel   mio  pensiero, 
Mio  Re,  cangia  consiglio,  ovver  consenti 
O  questa  serva  dir  che  tu   non   ami 

Ippalca  non  può  comprendere  i  motivi  di 
ordine  superiore  che  muovono  l'eroe  Rug- 
giero oltre  r  amore.  —  É  umana  ed  efficace- 
mente ritratta. 


Mor(/cmn.  —  Dopo  Ruggiero,  è  il  perso- 
naggio su  cui  si  concreta  l'azione  di  cui  rap- 
presenta il  movente  risolutivo.  Figura  di  in- 
namorata gelosa,  riempie  di  se  un  lungo 
episodio  del  poema,  non  privo  d'  interesse 
umano  nò,  potremo  dire,  di  bellezza  artistica 
se,  troppo  lungo,  non  finisse  con  lo  stancare 
e  non  degenerasse  in  qualche  punto  in  vol- 
garità di  linguaggio  e  di  gesto,  nello  sforzo 
di  riuscire  più  drammaticamente  espressivo. 

Selvaggio  è  il  suo  dolore  nell'  impotenza 
di  richiamare  a  sé  Giliante  1'  "adorato,,  cre- 
duto improvvisamente  fellone  e  traditore,  che 
lo  guarda  in  silenzio  spaventato   dalla    vio- 
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lenza  di  quella  passione  dolorosa.  Morgana 
ha  amato  con  vera  passione  Giliante.  Ella  è 
una  maga  molto  diversa  però  da  Alcina  ;  è 
maga  casualmente:  nel  suo  amore  per  Gi- 
liante è  semplicemente  donna,  come  in  donna 
per  la  sua  passione  si  trasforma,  del  resto 
Armida,  la  maga  tassesca  —  Morgana  ha  in 
suo  potere  Giliante,  prigioniero  nel  giardino 
di  Alcina,  potrebbe  dominarlo,  se  volesse,  ma 
si  fa  umile,  devota,  schiava  di  lui,  di  quella 
dolce  schiavitù  d'  amore  che  è  catena  di  fiori 
e  di  sogni.  —  Non  si  allontana  mai  da  lui 
se  non  quando  vi  è  costretta  per  servire 
Alcina.  ' 

È  la  Morgana  del  Boiardo  nel  cui  giar- 
dino penetra  Orlando  dopo  Tuccisione  di  Agri- 
cane.  Non  privo  di  verità  psicologica  è  nar- 
rato il  ritorno  di  Morgana  a  Giliante,  un  dì 
che  ella  si  era  allontanata  da  lui  per  andare 
a  raccogliere  erbe  magiche  nei  giardini  di 
F'allerina,  la  stessa  Fallerina  dell'Innamorato, 
la  maga  del  regno  di  Orgagna.  Ella  torna  co- 
me tutti  gli  altri  giorni  serena,  palpitante  di 
tenerezza  desiosa. 

"  Oliai  nel  becco  chiudendo  esca  soave 
Per  la  famiglia  non  alata  ancora 
Rondine  tatta  se  ne  siede  al  nido, 

Attraversa  la  pi'ima  stanza   ove    Giliante 
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solea  trattenersi  lungo    il  giorno   —   solo   — 

ma  fra  gli  agi  e  le  ricchezze e    noi  vede  ! 

Attraversa  la  seconda  stanza:  "  Non   c'è  !  „. 

Ella  trasale e.  "  meravigliando  e  titu- 
bando „  lo  ricerca  fra  le  piante  dell'orto: 
Neppure  !.  L'  ansia  tormentosa  diventa  stra- 
zio di  presentimento,  parossismo  folle.  Lo 
chiama,  prima  adagio,   poi  più  forte. 

"  O  sol  de  le  mie  ciglia,  o  Giliante  ! 

Questo  grido  di  tragica  passione  ricorda 
l'amore  di  Armida  per  Rinaldo: 

"  Non  fia  che  in   tua  difesa  io  tni   risparmi 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo 
F'ria  che  giungono  a  te   [)asseran   V  armi   „ 

o  quello  anche  tragico  e  passionale  di  Da- 
rassa  per  Orgonte  (riel  conquisto  di  Granata,, 
del  Graziani). 

Neanche  tra  le  piante  fronzute  dei  giar- 
dini tli  Alcina,  Morgana  ritrova  Giliante.  — 
Lo  chiama  ancora  —  forte  —  con  tenerezza 
spasimante. 

Nessuno!, —   dice    —   Che  è   mai?! 

Uno  spavento  indicibile  1'  assale.  Un  ter- 
rore che   non   si   può  definire. 

"  Come  pastor  che   ritornanilo   ;■.  situ 
Al   pagliericcio  ivi  s'  accorge,  e  vede 
Che  nella  greggia  un  agnellin   vien   manco  ; 
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Tornasi  addietro,  e  va  spiando  i    prati, 
E  mette  grido,  e  poi  che  noi   rimira 
Su  le  beli"  erbe,  e  che  belar  non  sente 
Dice  in  suo  cuor  se  1"  ha  predato  il   lupo, 
E  mesto  con    la   man   percuote  1'  anca  „. 

Con  questo  paragone  il  Chiabrera  tenta  di 
definire  tutto  il  dolore  di  Morgana.  La  si- 
militudine non  ha  grande  efficacia  :  è  un  bel 
futile  motivo  il  dolore  della  perdita  di  un 
agnellino  perchè  possa  paragonarsi  alla  esa- 
sperazione di  Morgana  che  non  ritrova  piìi 
il   suo  diletto. 

Fin  qui  il  dolore  di  questa  maga  amante 
è  drammatico  e  1'  arte  non  difetta  di  parche 
e  vive  espressioni.  Ma  ora  questo  motivo  è 
sforzato  troppo  a  lungo  dal  poeta;  1'  abbon- 
danza delle  manifestazioni  esteriori  se  non 
degenera  in  artifizio  per  la  verità  psicologica 
di  questa  angoscia,  nuoce  alla  bellezza  arti- 
stica della  scena.  V'è  qua  e  là  qualche  espres- 
sione ancora  di  vero  effetto  drammatico  : 
torna  la  finta  Febofilla  dai  giardini  di  Falle- 
rina  e  si  presenta  a  Morgana.  "  Volentier  ti 
veggo  —  questa  le  dice  —  Ma  Giliante?  ... 
È  un  grido  che  dice  tutto  lo  strazio  anelante 
di  Morgana.  I  lamenti  che  seguono  sono  ba- 
sati spesso  su  giochi  di  parole  e  di  metafore, 
ma,  ripeto,  la  passione  che  li  genera  è  piena 
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di  poesia.  Morgana  vorrebbe  morire  ma  un 
moto  di  orgoglio  la  fa  infierire  sempre  più 
contro  i  due  amanti  che  hanno  creato  (così 
almeno  ella  crede)  improvvisamente  —  tutta 
la  sua  infelicità   —    e  ritorna   all'  offesa. 

Parole  di  odio  inviperito  erompono  dalla 
sua  bocca  che  seppe  le  parole  più  dolci  della 
tenerezza,  quando  si  sentiva  amata  —  e  nello 
sfogo  febbrile  di  passione,  di  rancore  e  di 
odio,  pare  ella  cerchi  di  stordire  la  sua  am- 
bascia. Ma  la  ferita  sanguina.  La  sua  ribel- 
lione all'  inganno  non  temuto  non  ha  tregua 
—  e  lancia  la  sua  sfida  agli  autori  della  sua 
nuova   miseria.  Ad  Alcina   ella   grida  : 

"   Ov  che  non   s"  apre 
La   terra  ormai,  che  non  si   ;niiove   un   turho 
Che  ti  disperda,  e  disappesti   il    mondo  V 
Ma  sei   vien   manco  a'   miei   desiri 
Io  non   son   per   venir   manco  a   me  stessa, 
Credilo  pure,  ancor  san   viva  „. 

E  a  Giliante: 

"  Al   mio  scettro  reale  io  f  innalzai 
E  mal  saggia  di   me  ti  fei  signore. 
Questi  occhi   miei  non   faro  a  me  sì  cari 
Come  eri   tu;  tu  d'  ogni  mia  speranza, 
Tu   d'ogni   mio  desire  unico  sogno, 
E  m"  hai   lasciata   ... 

"   M'hai  lasciaial  ,.,.  É  un'  espressione  di 
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riampianto  disperato:  è  come  una  corda  che 
si  spezzi    in   un  singhiozzo  lacerante. 

Morgana  ha  tutti  i  furori  e  le  veemenze 
incontenibili  dell'  amore  dav-anti  a  cui  si  spa- 
lanchi improvvisamente  1'  abisso  del  nulla. 
Come  Bradamante  —  nel  Furioso  —  è  dive- 
nuta, improvvisamente  gelosa  di  Ruggiero, 
così  Morgana,  travolta  da  una  bufera  di  ge- 
losia 

"   ha  in  odio  di  esser  viva  „ 

E  quest'odio  diventa  irresistibile  bisogno 
di  vendetta.  Ma  pii^i  contro  Alcina  —  perchè 
Giliante...  ah,  come  l'ama  !  come  l'ama  !  mal- 
grado  tutto  ! 

Le  sue  imprecazioni  ricordano  quelle  di 
Armida: 

„   Vattene  pur,  crudele  con   quella  pace 
Che  lasci  a  me.   vattene  iniquo  ornai 
Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace, 
Indivisibilmente  a  tergo    avrai. 

Lo  stato  d'animo  di  Morgana  stimolata 
dalla  gelosia,  è  rappresentato  nel  poema  chia- 
breresco  con   verità  psicologica. 

Essa  ci  è  presentati!  in  uno  stato  di  vio- 
lenza impetuosa  — e  direi  quasi  virile,  se  l'ag- 
gettivo potesse  ridare  un'espressione  adeguata 
alla  violenza  del  suo  improvviso  odio  ini- 
petuoso  contro  i  due  (creduti)  amanti. 
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E'  in  questa  orgogliosa  disperata  ribellione 
che  Morgana  ci  si  presenta  come  la  più  vi- 
vente figura  del  poema.  Vivente,  aiiche  nelle 
volgari  imprecazioni  di  Furia  implacabile  — 
umanamente  giustificati  dallo  stato  di  esal- 
tazione in  cui  ci  viene  presentata.  —  Mor- 
gana conserva  un  certo  suo  carattere,  una 
certa  sua  umanità. 

Vive  di  lei  quel  soffio  di  tragica  poesia 
che  l'ha  resa  simpatica. 

E  scusiamo  come  un  atto  unianissimo  il 
suo  atto  di  vendetta  e  il  suo  gesto  poco  fem- 
minile, quando,  digrignando  i  denti,  grida  a 
Giliante,  ciie   tenta  scusarsi: 

"  Taci,  can,   taci   „ 

che  anzi,  non  riescono  ad  offuscare  il  senso 
di  pietà  commossa  che  ci  dà  la  reviviscenza 
di  quell'affronto  che  rese  incurabile  la  piaga 
del  suo  cuore   innamorato. 

-K- 

Alcina.  —  r^a  figura  di  Alcina  è  model- 
lata su  quella  dell'Ariosto.  Essa  è  sempre  la 
mente  direttiva  degl'  incantamenti,  le  altre 
maghe  ne  sono  le  esecutrici.  \\\  rpiosto  i^oe- 
ma  Alcina  non  an.a  più  liuggiero  (Ariosto, 
Can.  8).  Lo  odia,  anzi,  per  essere  stata  da 
lui  abbandonata. 
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Nulla  ha  perduto  però  delle  sue  arti  di 
seduttrice:  quando  va  da  Amore  per  indurla 
a  recarsi  da  Angelica  essa  è  insuperabile 
nella  sua  civetteria:  silenzi  eloquenti,  lacri- 
me, sospiri  soffocati,  eccitamenti. 

Il  motivo  è  comune.  Avrel3be  potuto  es- 
sere però  argomento  di  vera  poesia. 

Ma  Chiabrera  non  si  è  curato  affatto  di 
svilupparlo,  ne  ha  creduto  di  iuimediato  in- 
teresse l'intima  personalilà  di  Alcina.  Più 
importanza  è  data  alla  sua  bellezza  pompo- 
sa. Non  si  descrivono  le  linee  del  suo  corpo 
più  o  nìeno  perfetto,  ma  è  il  suo  abbiglia- 
mento che   ce  lo  fa  indovinare. 

La  bellezza  di  Alcina  descrittaci  dal  Chia- 
brera  ha  qualcosa  di  comune  con  la  bellezza 
dell' Alcina  ariostesca. 

Il  nostro  poeta  però,  non  ci  dà  in  colori 
la  sua  bellezza,  bensì  in   espressioni. 

Nel  delineare  Alcina  il  Chiabrera  dovette 
avere  presente  anclie  l'Armida  del  Tasso  la 
cui  bellezza  tempestosa  —  a  differenza  di 
quella  statuaria  di  Alcina  —  nell'  Orlando 
Furioso  —  è  fatta  più  d'  espressioni  che  di 
colori. 

Alcina  —  nel  poema  del  Chiabrera  —  ri- 
peto  —   è  alquanto  interessante  per  la  cwet- 
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teria    che    ostenta    dinanzi    ad    Amore   (vedi 
canto   6). 

E  soltanto  per  questo. 

•K 

*       ¥r 

Logistilla.  —  Lo  stesso  nome  che  è  nel 
poema  del  Boiardo  e  in  quello  del  Furioso: 
lo  stesso  simbolo:  la  virtù.  E  come  tutte  le 
figure  simboliche  essa  è  fredda,  convenzionale, 

Del  resto,  nel  nostro  poema  è  una  figura 
secondaria,  per  quanto  sia  il  fulcro  su  cui 
s'impernia  tutta  l'azione. 

Ci  appare  nell'  ultimo  canto  come  nna 
"  dea  ex  machina  ,,  a  rivelare  lo  sciogli- 
mento del  dramma  e  lo  scopo  morale  del- 
l'azione. 

Poiché  rappresenta  la  virtù,  il  suo  lin- 
guaggio dovrebbe  essere  caldo,  animatore,  sug- 
gestivo e  diventa  invece  artificiale  e  freddo: 
manca  di  fuoco   interno. 

L'incontro  con  Huggero  che  viene  a  libe- 
rarla non  ha  nessuna  mossa   drammatica. 

'•  T'aspettavo  !  ,,  vuol  dire  all'  l^lroe.  Ma 
si  esprime  con  un  tono  sentenzioso  e  geli- 
do, da  rigida  sovrana,  e  le  brevi  parole  ri- 
sentono del  simbolo  di   tutta  la    figui'a: 

"  Quando  ti   trassi  dalle  mani  di  Alcina 
Ben  diceva  'o  che  la  tua  spada   illustre 
Non  abbandonerebbe  unqua  virtude  „ 
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E  non  dice  altro.  Non  un  saluto.  Non  un 
accento  di  gratitudine,  una  parola  di  ringra- 
ziamento —  un  palpito  di  commozione.  La 
tendenza  a  moraleggiare  —  comune  a  tutto 
il  secolo,  è  spiccatissima  nel  Ruggiero  del 
Chiabrera  —  e  nel  dialogo  tra  Logistilla  e 
Ruggiero    ne  diventa  la  intera    sostanza: 

"  Riiggier.  la  stanza  che  si   chiama  vita 
Quaggiuso  in  terra  altro  non  è  che  volo 
Di   tempo  leggierissimo,  né  basta 
Vostra  alcuna  possanza  a  i)orle  freno: 
Miete  l'orrida  morte    i    vostri  giorni 
Con  falce  invitta  a  suo  volere  (^  dona 
L'umane  membra  a'  paventati   niarmi 
Senza  udir  preghi,  e  [)erò  deve  al  mondo 
'    Altri  di   sé  lasciar    la   rimembranza^ 
E  per  tal  guisa  divenire   eterno. 
S'esser  non  suol  siccome  fera  in  bosco, 
Ma  di   tal   pregio  chi   farassi  erede  ? 
Non  già  colui,  che  terrà  sordo  il  petto    ecc.  ecc. 

Cosi  Logistilla,  scomparendo  dalla  scena, 
resta  nel  nostro  spirito  come  un'  astrazione 
concepita,  non  mai  sentita:  Beatrice  è  sim- 
bolo ed  è  donna  di  vibrante  femminilità  — 
nel  paradiso  terrestre  quando  rimprovera  a 
Dante  il  suo  traviamento  —  In  Logistilla  il 
Chiabrera  non  infuse  un  soffio  di  vita.  Le  ; 
sue  parole  non  sanno  il  tono  di  una  viva  -i 
voce,  ma  sono  come  -sentenze  di  morti  libri. 
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Angelica.  —  Nel  ''  Ruggiero  .,  noi  non 
vediamo  in  Angelica  la  bella  valente  guer- 
riera, quale  ce  la  rappresentarono  il  Boiardo 
e  il  Furioso. 

E'  unicamente  donna  e  donna  amante, 
che  non  pensa  più  con  nostalgia  alle  passate 
glorie  guerresche  —  nella  nuova  tenerezza 
tutta  iutima  e  femminile  per  Medoro,  a  cui 
ha  legato  il  suo  destino.  11  suo  sogno  è  or- 
mai la  passione  che  dà  i  magnifici  tormenti 
e  le  struggenti    esaltazioni. 

Ha  incanalato  in  una  serena  vita  idillica 
tutta  la  sua  esuberante  e  stravagante  vitali- 
tà. E  prega  Amore  di  lanciare  ancora  un  dardo 
infocato  nel  fianco  di  Medoro  —  accanto  a 
cui  le  é  caro  vivere  e  cullarsi  in  una  peren- 
ne quotidiana  tenerezza. 

La  sua  bellezza  è  ancora  fresca  e  super- 
ba: cosi  l'ammira  Ruggiero,  quando  va  a  tro- 
vare Angelica  nella  sua  dimora   (1). 

Ella  è  per  Chiabrera  ancora  Angelica  la 
bella,  cantata  magnificamente  dal  Boiardo: 

"  Parea  che  l'erba  a  lei  fiorisce  intorno 
E  d'sì.mor  ragionasse  quella  riva 

E  ancora  il  sole  che    dovunque    irraggia 


(1)  Vedi  descrizione...  (Ori.  Innam.  I-III.  69), 
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la  sua  luce.  Ha  il  candore  del  giglio  delle 
valli,  la  freschezza  vellutata  delle  viole.  La 
leggiadra  e  astuta  fanciulla  creata  dalla  fan- 
tasia del  Boiardo  è  divenuta  dopo  un  secolo 
e  poco  di  pili  un  personaggio;  del  tutto  serio 
è  rappresentato  nello  stesso  atteggiamento 
che  le  eroine  dei  poenìi  classici. 

Forse  nel  ritrarci  la  bellezza  di  Angelica 
il  Cìiiabrera  aveva  in  mente  i  versi  del  Tas- 
so, con  cui  son  rappresentate  le  belle  fat- 
tezze di    Armida: 

Gerus.    Lib.  C.  4.  —  Str.  29. 

"  Argo  non  mai,  non   vide  Cipro  o  Delo 
'       D'abito  o  di"  beltà  forme  sì   care, 

D"auro  lia  la  cliioma;  ed  or  dal   bianco  velo 
Traluce  in   volta,  or  discoperta   appare; 
Così,  qualor  si  rasserena  il    cielo 
Or  da  candida  nube  il  sol   traspare, 
Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi    intorno 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il    giorno. 

str.    30. 

Fa  nuove  crespe  l'aria  l'aura  al  crin   disciolto 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde. 
Stassi  l'avaro  sguardo  in  sé  raccolto 
E  i  tesori  d'Amore  e  i   suoi  nasconde 
Dolce  color  di  rose  in  quel   bel   volto 
Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde: 
Ma  nella  bocca  ond'esce  aura  amorosa. 
Sol  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

str.  31. 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi    ignude, 
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Onde  il  foco  d'amor  si  nutre  e  desta 

Parte  apj^ar  delle  mamme  acerbe  e  crude 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 

Invida;   ma  s"agli  occhi  altrui  il   varco  chiude, 

L'amoroso  pensier  già  non   s'arresta 

Che  non  ben   pago  di  bellezza   esterna 

Negli   occulti  segreti  anco  s'interna,  ecc.  ecc. 

La  descrizione  nel  Tasso  continua  anco- 
ra, ma  sono  gli  stessi  elementi  di  malìa 
femminile.  Però  nel  "  Ruggiero  ,,  Angelica 
non  ha  nessuna  missione  da  compiere,  a  cui 
debba  asservire  i  suoi  vezzi  irresistibili.  Al- 
tre donzelle  tenteranno  la  seduzione  di  Rug- 
gero —  non  Angelica  che  ha  un'azione  as- 
sai secondaria,  azione  nella  sua  essenza  ne- 
gativa in  rapporto  all'eroe,  per  quanto  il  suo 
atteggiamento  influisca  a  prolungarne  l'odis- 
sea che  dovrà  condurre  alla  liberazione  di 
Logistilla. 


LA  MAGIONE    D'AMORE 

Come  ho  già  notato,  alla  letteratura  me- 
dioevale ci  riconducono  le  parti  allegoriche 
di   questo  poema. 

11  Chiabrera  si  sforza  inoltre  d'  imitare 
l'Ariosto  nel  dipingere  scene  del  tutto  fan- 
tastiche, le  quali  non  hanno  fondamento  al- 
cuno nella  realtà;  ma  mentre  in  queste  LA- 
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riosto  ò  guidato  da  un  senso  squisito  del  ve- 
rosìmile —  per  cui  la  mente  deJ  lettore,  se 
rifiuta  fede,  non  nega  1'  assentimento  della 
ragione,  il  Chiabrera  invece  non  sa  creare 
elementi  reali  con  elementi  ideali,  per  cui  le 
sue  scene  possono  anche  abbagliare  ma  non 
avvincere. 

Egli  ci  descrive  la  magione  d'Amore  in- 
trecciando i  soliti  elementi  tradizionali:  mo- 
dello pii^i  vicino  il   Giardino-  di    Armida. 

Esagera  però  le  note  fantastiche: 

"  Dentro  l'aura  magioii  folto  verdeggia 
Bosco  di  mirti,  ove  sull'erba  in  terra 
Suoi   pregi   vago  aprii  tutto  cosperge 
Gigli,  amaranti,  violette,  rose 
Giacinti,  amomo,  incenso,  acanto  e  croco 
Ivi  sono  antri,   ch'agli   estivi  ardori 
Danno  bando  con  l'ombre;  ivi  sono  aure, 
Ivi  sono  onde,  che  correndo  intorno 
Fanno  all'orecchio  altrui  dolce  lusinga 
E|ipur  come  d'Anior  porga  consiglio  d'amor 
L'onda  d'amor,  mormora  all'aura 
In  si  fatta  foresta  almo  riposo 
Traeva  Amor  lasso  di   star    sull'ali 
E  d'avventar  non   paventate  piaghe  „, 

Oltre  i  ridenti  pregi  d'  erbe  e  di  fiori  e 
d'  ombre  e  d'  onde  mormoranti,  tutti  allet- 
tamenti che  suadono  all'amore  voluttuoso,  c'è, 
tutta  la  coorte  di   Cupido: 
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"  Ivi  sua  corte  a  quel   scavo  rezzo 
In  ozio  disiato  si    trastulla. 
Il  Riso,  il  Gioco,   fancrullettl  alati 
Sempre  fugaci;  in   parte  i   Preghi 
Dolci  la  lingua  e  mansueti   il  volto. 
In  altra  l'Ire  di  color  sanguigno 
Tutte  dipinte;  in  solitaria  piaggia 
Con'  nubilosa  fronte  in  grembo  ascosa 
Giace  l'Affanno;  ma  sciogliendo  al   vento 
Gioconde  note  la  Letizia  scherza; 
In  mezzo  loro  colà  dove  dilaga 
Limpido  Ruscelletto  in  grembo  a  fiori 
Stava  corcato  il  Sagittario  Infante 
Dolce  soggiogator  dell'Universo, 
Siedeglì  appresso  il   poco  noto  in   terra 
Diletto,  ei  con   la  man  nobile  cedra 
Toccando  i  canti  con  le  corde   alterna 
E  Tarla  intorno  di  dolcezze  asperge. 

La  significazione  è  troppo  evidente  per- 
chè si  traduca  in  linguaggio  proprio.  Questa 
descrizione  della  magione  di  Amore  ha  qual- 
che affinità  anche  con  quella  che  e'  è  nel- 
l'Adone del  Marino  (1): 

"  In  questo  mentre  innanzi   le  gran  porte 
(Adone)  Estranei  vide  e  disusate  cose 
In  mezzo  un  largo  pian  che  vi  fa  corto 
Stende  tronco  gentil  braccia  ramose, 


(1)   "  Dal  palagio  d'Amore  „  dell'Adone,  del  Marino  Cant.  2. 
8tr.  36. 

TACCETTA  17 
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Di   cui  non   verdeggiò  inai  sotto  il  Cielo 
Più  raro  germe  è  più  leggiadro  stelo 

Str.  37. 

Cedan  le  ricche  e  fortunate  piante 
Che  dispii^garo  la  poini)osa  chioma 
Nel  bel  giardino  del  Libico  Gigante, 
Che  '1  tergo  incurva  alla  stellata   soma, 
Non  so  se  là  nelle  contrade  sante. 
Carica  i   rami  di   vietate  soma, 
Arbor  mitri  si   preziosa  e  bella 
Quel  che  suo  Paradiso  il   mondo  appella  „ 

Nei  versi  del  Tasso  vediamo  decantata  la 
felicità  con  elementi  verosimili  —  in  quelli 
del  Chiabrera  viviamo  questa  felicità  con  tutti 
gli  elementi  che  concorrono  a  formarla  — 
umanizzati  come  fossero  persone    vive. 

■  Le  altre  figurazioni  allegoriche  vengono 
presentate  tutte  con  una  propria  fisionomia 
fisica,  dalla  speciale  caratteristica  espres- 
sione, come  le  figure  della  Casa  del  Sonno 
nel  Furioso. 

Cant.  3, 

L' Incostanza: gli  occhi  gira 

Or,  quinci,  or  (juindi,  e   non   mai  forma    il    [ìieile. 
Anzi  di   vaghe  piume  ella  guernisce 
Ambo  i  talloni 

L'Imprudenza:   "  Non  cieca,  no,  ma  molto  losca 
Poco  scorge  da  lungi,  e  per  usanza 
Ma  non  riguarda  ove  ella  pianti  iJ   passo. 


—  259  — 

Amore  sorrido  l3enevol mente  alla  giovi- 
nezza, a  cui  come  alla  fonte  d'ogni  bellezza 
e  d'ogni  luce  indirizza  parole   lusinghiere. 

Non  per  me  —  ella  risponde  — verdeggia  il 
prato  e  sorride  l'aurora  e  sgombrano  i  ven- 
ti, ma  per  te,  Amore,  che  raccheti  i  mari  e 
ravvivi  le  anime.  A  te  io  vengo  per  vivere 
felice.  Non,  dunque,  per  se  stessa  è  felice  la 
giovinezza,  ma  è  il  sorriso  dell'amore  che  la 
illumina  di  felicità.  Dopo  aver  visitato  quei 
bei  luoghi,  Amore  fa  sedere  a  mensa  gli  ospi- 
ti, ritornati   alle  dorate  sedi. 

„   Ed  ecco  cento  Scherzi  e  cento  Risi 
E  cento  Giochi   pargoletti   alati 
Portar  volando  disiabil  cibo; 
Pur  dentro  piatti  di  diamanti  avea 
Chi  le  prede  del   mar  chi  della  terra, 
E  chi  non  manco  dall'aeree  piaggie 
D'odore,  e  di  sapore  esche  immortali, 
Ecco  che  Flora  nell'April  dispensa. 
Di  maggior  pregio,  e  ciò,  che  nudre   Autunno 
Alla  casa  Pomone,  e  ciò  che  '1  verno, 
E  che  l'Estate,  aveva  di   bel  si  reca 
Quivi   ad  Amor  per  ammirabil  modi 
Da  quella  turba  fanciullesca,    parte 
DI   lor  non   meno  aver  raccolto  rose, 
Rose  che  non  nutrì  piaggia  terrena 
Ed  ivi  intorno  con  la  man  di    neve 
Le  faceva  navicar  si  che  quel  Ciel 
Tutto  s'empiea  d'uno  immortale   odore 
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La  descrizione  continua  —  si  fa  troppo 
lunga  e  perciò  pesante  perchè  il  Chiabrera 
cede  in  questa  poesia  alla  manìa  descrittiva 
del  600,  che  trova  nel  Marino  la  sua  espres- 
sione  culminante. 

La   mensa  di  Amore    ricorda    quella    che 

Alcina  appresta  a  Ruggiero  nel  suo  sontuo- 
so palazzo  d'incanti.  (Orlan.  Fur.  canto  7°), 
ma  questa  del  Furioso  è  assai  più  artistica- 
mente condotta,  c'è  meno  apparato  scenico 
che  nel  Chiabrera,  ma  in  compenso  maggiore 
vera  simiglianza. 

L'allegoria  della  Giovinezza  in  Chiabrera 
continua  sino  a  stancarci.  Giovinezza  si  duole 
con  Amore  che  due  fière  nemiche  infestino 
la  sua  mente  forte  e  gioconda:  la  Vecchiezza 
e  la  Penitenza. 

„  E  tutte  due  m'assordano  in  dir,  clie  tua  faretra 
8"  empi  e  per  noi   di   micidiali    dardi; 
Che  tua  face  me  strugge;  e  che  di  fiele 
Sono  sparsi,  e  d'assenzio  i  tuoi  diletti. 
Tu  prodotto  da  scogli;  a  te  .le  le  tigri 
Gorsero  nel  digiun  le  lor  mammelle; 
Tu  nume  d'o/J.o  e  di   lascivia  vago; 

Si  oscura  la  bellissima  sembianza  di  A- 
more  e  chiama  lo  Sclierno  perchè  aiuti  la 
Giovinezza  onde  non  sia  torturata  dalla  Vec- 
chiezza e  dalla  Penitenza. 

Così,  ha  termine  questo  inutile  episodio 
allegorico. 


CAPITOLO  XI. 
I  Pometti    Eroici 

Stampati   nel   1657-Angelo  Geremia-Venezia. 

Analizzo  in  particolare  solamente  Y Erminia  e  VAlcìna  pri- 
gioniera— perché  riprendono  come  il  "  Ruggiero  „  personaggi  con- 
sacrati dall'epopea  e  perchè  non  assolutamente  privi  di  una  certa 
fisionomia. 

Gli  altri  numerosi  poemetti  eroici  e  profani  hanno,  nella  loro 
brevità,  tutti  i  caratteri  negativi  già  ritrovati  nei  poemi  maggiori. 


ERMINIA 

Riprende  le  fìgai-e  di  Tancredi  e  Clorin- 
da, eternate  dal  Tasso  che  le  circonfuse  di 
tanta  poesia. 

E  un   poemetto  in   versi   sciolti. 

Troppo  lunga  e   retorica  l'introduzione. 

Dolorosamente  lirica  resta  ancora  la  figu- 
ra dì  Trancredi  fedele  al  suo  amore  infeli- 
ce. Egli  conserva  il  carattere  che  aveva  nella 
Gerusalemme:  la  tenerezza. 

Anche  in  mezzo  alla  sua  angoscia  per  la 
morte  di  Clorinda  —  quando  il  suo  cuore  è 
chiuso  per  sempre  alle  lusinghe  della  vita  — 
rappresenta  ancora  l'ideale  della  cavalleria  ; 
è  ancora  il  cavaliere  generoso  e  gentile.  La 
sua  generosità  r.i  rivela  quando  egli  sarebbe 
disposto  a  dare  la  vita  perchè  l^lrminia  che 
egli  non  [hiò  amare,  pos.?a  ridiventare  regi- 
na. ì\iMcredi  è  la  h"gura  dell'innamorato  senza 
sjjeranza--che  è  la  nota  caratteristica  della 
spiritualità  del  Tasso:  è  ancora  l'anima  sen- 
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timentale  la  rjnale   vuole  eternare  nel  ricordo 
l'amore  che   fu   sempre  irraggiungibile. 

Sentimmo  già  nel  Tasso  i  suoi  lamenti 
sulla  tonìba  di  Clorinda.  Le  parole  sembrano 
artificiose,  e  senza  passione,  ma  bisogna  sa- 
pervi leggere  l'angoscia: 

„  Oli   te,  non   pur  né"  Regni   dell'Aurora, 
Ma  nel   nostro  Occidente  anco  beata 
A  gran  ragione  in  te  già  farmi   esempio 
Dovea  di  pianto,  e  non   venire  al  mondo 
Ma  poscia  che  or  nel  Ciel  lieta,  e  sicura 
Al  fonte  bevi  di  mercede,  infiammi 
Tuo  nobil  cuor  per  me  qualche  pietade, 
Spirami  tu,  come  quaggiuso  in   terra, 
Viver  possa  i  miei  dì,  che  a  te  non  spiaccia 

10  bene  a  te  verrei;   ben  della  morte 
Mi  sarebbe  dolcissima  la    piaga; 

Ma  se  con  lunga  pena  esser  qui  deve 
Lunga  mia  vita,  e  s'io,  ciie  tanto  il  bramo, 
Devo  al  bel  guardo  tuo  ritornar  tardi, 
Non  disdegnare,  che  tuo  feilel   mi    dica 
Nell'alma  Italia,  e  che  ne'  patrii  alberghi 
Si  nobil   pregio  i  miei   dolor  consoli. 
A   te  mi  sacro  or  di   hollczza    indarno 
Armata   muove  assalto  altra   Reina, 
Per  questo  petto  con  mendaci   moili. 
Ben  lo  sai   tu,  che  dalle  stelle  eterne 

11  profondo  del   cor   nudo   mi   scorgi. 

Nel  poemetto  del  (Jhiabrera  Tancredi  è 
presentato  iii.un  secondo  momento. 
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Erminia  completa  la  figura  di  Tancredi. 
Per  lei  egli  è  indifferente,  non  ha  che  pietà. 
E  questo  suo  amore,  intenso  e  tragico  come 
"  l'amore  di  terra  lontana  ,,,  è  fatto  sentire 
in  tutta  la  sua  profondità:  Ella  si  presenta 
in  negletti  v^eli,  quasi  lugubre  ancella,  a  Tan- 
credi, che  torna  dall'aver  visitata  la  tomba 
di  Clorinda.  Gli  si  getta  ai  piedi  piangente  e 
lo  prega  di  condurla  seco  —  in  Italia  —  ove 
lo  attendono  nuovi  trionfi;  ma  Tancredi  le 
risponde  che  ha  giurato  di  non  amare  altra 
donna,   mai. 

E  allpra,  respinta,  umiliata,  disperata,  de- 
cide di  morire: 

E  un  bel  tratto  di  poesia  soavemente  ele- 
giaca: 

„   E  rivolgendo  in  sé  l'antico  stato 
Onde  è  caduta  e  la  miseria  estrema 
Che  i)ur  le  avanza,  e  la  speranza  spenta, 
E  la  via  chiusa  a'    desiosi  amori, 
Fa  di  pili  lunga  vita  empio  rifiuto. 

^\ii  l'Erminia  del  Tasso,  come  tutte  le  fi- 
guro liriclie  della  poesia  tassesca  rappresenta 
un  lato  dell'anima  del  poeta:  rappresenta  in- 
fatti il  suo  bisogno  di  un  amore  superiore  ; 
e   non  fu  interamente  penetrata  dal  Chiabrera. 

Scrive  il  Belloni  a  proposito:  "Qui  ci  tro- 
viamo dinanzi  a   un   artista  provetto,  llquale 
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ripigliando  una  figura  del  Tasso,  seppe  ag- 
giungervi qualcosa  di  originale:  fece  infatti 
che  Erminia  —  poco  cristianamente  in  vero  e 
contro  l'intenzione  tutta  religiosa  del  Tasso, 
si  togliesse  la  vita  ...  E  poi  dice:  "  Nessun 
merito  per  dire  il  vero,  ebbe  il  Chiabrera 
nella  ideazione  di  questa  figura,  che  egli  prese 
bella  e  fatta  con  tutte  le  sue  movenze  dal 
Tasso:  ma  seppe  non  sciuparla,  anzi  rive- 
stirla d'una  forma  condegna.  La  tempra  del 
suo  ingegno  era  fatta  più  clie  per  concepire 
nuove  figure,  per  dare  alle  altrui  raffigura- 
zioni quel  fascino  che  viene  dall'armonia, 
dalla   squisitezza,  dalla  flessuosità  del  verso,,. 

Non  è  un'esaltazione,  questo  giudizio  del 
Belloni:  ma  io  credo  che  1'  "Erminia  .,  del 
Chiabrera  resti   inferiore  a  quella   tassesca. 

Manca  ad  essa  il  pudore  tutto  femminile 
per  cui  l'Erminia  della  Gerusalemme  tace  a 
Tancredi  tutto  il  suo   amore. 

Di  questo  silenzio  —  che  a  noi  moderni 
rende  tanto  simpatica  l^^.rminia,  —  era  stata 
fatta  una  colpa  al  Tasso;  forse  per  non  in- 
correre nella  stessa  accusa,  il  Chial)rera  fa 
che  la  sua  Erminia  apra  il  suo  cuore  a  Tan- 
credi e  implori  —  umiliando  il  suo  orgoglio 
di  donna  regale  — l'amore  che  questi  le  ha  sem- 
pre negato.  Ed  è  tenera,  dolce,  appassionata. 
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Tutto  dìi  e   nulla    vuole  :    essa     non    do- 
manda che  di  essere  accettata  come  ancella. 

" me  con  te  conduci 

che  non  vuoi   per  consorte,  alnien  per  serva 

C"  è  qualcosa  di  solenne,  di  religioso:  Er- 
minia si  risolve  a  un  passo  che  solo  un 
grande  amore  ed  una  grande  ingenuità  pos- 
sono raggiungere.  Essa  perciò,  riesce  sim- 
patica in  questa  espressione,  come  nel  Tasso, 
allorché  dopo  aver  combattuto  tra  1'  onore  e 
r  amore,  pensa  di  uscire  vestita  con  gli  abiti 
di  Clorinda  per  andare  a  trovare  Tancredi: 
C  è  la  stessa  tenerezza  innamorata:  —  Le  pa- 
role di  Erminia  ricordano  anche  —  senza 
però  la  loro  tragicità,  ma  con  lo  stesso  spa- 
simo disperato  —  quelle  che  Armida  rivolge 
a  Rinaldo,  che  l'abbandona: 

Gorus.  Lib.  XVI  —  49. 

Sarò  qual   piìi   vorrai,  scudiero  e  scudo 
Non   fìa  che  in  tua  difesa   io  mi  risparmi 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo 
Pria'  che  giungano  a  te   passeran    1'  armi 

Passionatissiine   f[ueste   parole  di  iM-minia: 

"  Ma  se   lungi   da  te  sola  rimango 
Nulla  è  di  me. 

Qua  c'  è   la    t'emrìiinilità    nella     forma    più 
acuta. 
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È  una  passione  che  occupa  tutta  1'  anima. 
Ella  non  vive  che  per  un  solo  pensiero:  Tan- 
credi. Oltre  lui  non  e'  è  pili  nulla  nel  mondo 
per  cui  importi  vivere. 

"  Spariva  agli  occhi  il  mondo  fatto  vano  „. 

(Pascoli) 

Noi  arriviamo  alla  visione  dell'  amore  che 
arriva  quasi   all'  estinsione: 

'•   Se  lungi  da  te  sola  rimango 
Nulla  è  di   me  !  „ 

Sola....  nulla  è  dì  me!  Jil  espresso  retorica- 
camente,  ma  vi  è  una  profonda  verità  pas- 
sionale. 

Erminia  vuole  seguire  '■  Y  adorato  ;,  che 
la  guarda  agonizzare,  con  inutile  pietà:  Com- 
batterà ancora  perchè  ella  abbia  i  suoi  regni 
ma  non  può  condurla  seco Erminia,  an- 
che qui.  come  nel  Tasso,  conserva  il  suo  ca- 
rattere di  amante  umile  per  quanto  regina, 
appassionata  per  quanta  pura,  che  ama  oltre 
tutto,  oltre  la  sua  vita  stessa.  11  riacquisto 
dei  suoi  regni  non  può  avere  più  per  lei  nes- 
isuna  importanza  spirituale. 

Priva  di  Tancredi,  preferisce  la  morte. 

"  Lieta  Clorinda  ed  a  ragion   felice, 
Che  ])artita  dal    Mondo  ancora  ti  ama. 
Misera  Erminia,  a  cui.   [lerchè  non  viva 
Il  giusto  invito  dell'  amor  ti  niega  „ 
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È  un  dolore  potente  come  quello  di  Bidone. 

Un  poeta  moderno  metterebbe  in  più  luce 
questo  stato. 

Ci  darebbe  delle  pagine  drammatiche,  rap- 
presentandoci questa  fanciulla  purissima  vinta 
dalla  passione,  come  pagine  di  poesia  im- 
mortale ci  dà  A^irgilio,  rappresentandoci  Bi- 
done che  si  accorge  di  aver  tutto  dimenticato 
e  giuramento  fatto  sulla  tomba  del  marito  — 
e  città  da  edificare,  e  dignità  personale  —  e 
dì  essere  vinta  d'amore  per  l'eroe  venuto  da 
lontano. 

Questa  creatura  così  appassionata  non  ci 
è  sempre  presentata  in  tutte  le  sue  sfumatu- 
re, che  ce  ne  ridarebbero  intero  e  suggestivo  il 
fascino  sentimentale.  Ma  in  certi  atteggiamenti 
Erminia  è  figura  veramente  viva  e  benché 
prenda  la  sua  ispirazione  dalla  Erminia  tas- 
sesca,  pure  conserva  una  certa  sua  simpatica 
personalità  e  autonomia. 

Nella  fine,   muore. 

...  rammentando  i   posseduti  Regni 
Già  suli'  Oronte  alla  stagion  felice 
Gelata,  e  sparso  di  sudor  la  fronte 
Chiuse  tremando,  e  palpitando 
I    lumi. 

Pare  che  nell'  ora  estrema,  questa  donna 
che  tutta  s'  è  offerta  con  oblioso  e  puro  ar- 
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dorè  per  rientrare  in  se  stessa  con  1' orgoglio 
ferito,  rimpianga  più  amaramente  la  perduta 
dignità  di  regina.  Non  fu  regina  e  non  potè 
esser  donna.  Rimasta  incontaminata  dalla  no- 
biltà di  Tancredi,  essa  non  lo  è  più  nella  sua 
coscienza  che  s'  è  umiliata,  sanguinante.  Ma 
Tancredi  è  sostanza  delia  sua  stessa  anima: 
non-  può  pensarlo  perchè  è  se  stessa.  Pensa 
ai  posseduti  regni,  perchè  il  loro  ricordo  era 
sparito  nel  travaglio  della  nuova  passione  in- 
vadente e  fatale  —  or  risorge  tra  tutti  gli 
altri  motivi,  ora  che  tutta  la  vita  si  affaccia 
alla   coscienza  per  l'  ultimo  addio. 


L'ALCUNA   PRIGIONIERA 

Questo  poemetto,  ])ure  in  versi  sciolti,  è 
dedicato  al  Sig.  Giov.  Battista  Castello. 

Nella  introduzione  il  poeta  orgogliosa- 
mente si  dichiara  certo  di  conseguire  1'  im- 
mortalità —  e  lo  stesso  afferma  dell'amico 
Vittore  Castello. 

"   Perchè  favoleggiando  empiono  i   versi 
Di   mille  vari  sciierzi   i  gran  Poeti, 
Batista,  par  ciie  gli  dispregi  il  vulgo; 
Ma  tu,  Castel,  che  non  movesti  il  piede 
Suir  orme  della  Plebe,  or  ne  vien  meco, 
E  posa  all'  onda  di   Permesso  ombroso, 
Io  ti  vedrò  pennelleggiar  le  carte, 
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Che  di   tua  mano,  a  meraviglia  imUistri, 

Alluminate  ridono;  tu  lieto 

Udirai  me  rinnoveUar  nieinoria. 

Di  ciò  che  in  riva  al  Pò  disse  di  Alcina, 

Quel  grande,  che  cantò  gii  Amori,  e  1'  arme  ; 

Così  quinci   a  mille  anni  andranno  insieme 

Per  l'Italico  Ciel   Innge  da  Lete 

I  tuoi   cari   pennelli  e  le  mie    penne; 
E  sarà  forse  allor  chi  lungamente 

Di  te  ragioni,  e  che  di  me  non  taccia  „. 

Poi  il  Chiabrera,  continua  come  ho  già 
annunziato,  la  storia  di  Alcina,  che  dolora 
ancora,  non  uiai  rassegnata  all'oltraggio  in- 
flittole da  Ruggei'o  che  l'ha  abbandonata: 

Ella  d'  odio  e  d'  amor  cotanta  fiamma 
Rinchiuse  dentro  il  sen,  che  per  lo  sguardo 
Invenenato  se  ne  uscian  faville  ; 
Ed  or  pensando  al  Cavalier  perduto, 
vSì  caro  obbietto,  ora  volgendo  in  mente 
Della  nemica  maga  il  grave  oltraggio 
Si  strazia  il  crin,  e  si  percuote  il  petto. 

II  Chiabrera  lia  ripetuto  lo  stesso  motivo 
dell'  Ariosto: 

Aurina,  eh'  avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Rugger,  che  sforzato  avea  la   porta 
E  della  guardia  buon  numero  ucciso, 
Fu  vinta  dal  dolor,  per  restar  moria. 
Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso 
E  sciocca  nominossi  e  mal  accorta. 
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Il  nostro  poeta  ha  voluto  continuare  la 
storia  dell' Alcina  ariostesca.  ('on  l'Ariosto 
Alcina  comincia  come  Angelica  (seduttrice), 
continua  come  Medea,  finisce  col  Chiabrera, 
un'  appassionatissima  amante  che  ama  anclie 
chi  1'  ha  tradita. 

Essa  è  interamente  donna,  quando  Rug- 
gero l'abbandona. 

Sente  che  anche  se  morisse,  sarebbe  le- 
gata a  lui. 

Alcina  come  V  Armida  del  Tasso,  soffre 
maggiormente  per  il  perduto  amore  che  per 
i   regni  depredati. 

Amante  desolata,  vede  dovunque  le  ve- 
stigia del  suo  amore  infelice,  e  disprezza  le 
vesti  regali  e  si  copre  di  veli  luttuosi.  -  Ar- 
mida avrebbe  voluto  vivere  con  Rinaldo  nel- 
l'isola del  Sogno,  per  lui  creata  al  di  fuori 
del  mondo. 

Questo  bisogno  e  tutto  dell'anima  moderna. 

Nell'Ariosto  questo  bisogno  non  c'è:  il 
senso  della  realtà  in  lui  è  tale  che  non  lo 
scompagna  mai.  Nel  Cliiabrera  Alcina  vuole 
vivere  per  Ruggero:  e  lui  è  tutto  il  mondo; 
per  lui  la  maga  assume  un'altra  natura,  smar- 
risce il  senso  della  vita  stessa.  Per  riavere 
un'altra  volta  Ruggero,  pensa  di  commuo- 
vere Amore.  E  va  da  lui. 
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■Minuziosa  è  la  descrizione  del  regno  di 
Amore:  Essa  non  è  che  la  ripetizione  quasi 
fedele  della  magione  di  Amore  del  "  Rug- 
giero ..  dello  stesso  Chiabrera:  Gli  stessi  ele- 
menti son  fatti  servire  per   diverso  scopo. 

Finissima  simulatrice  delle  più  grandi 
an\bascie  femminili  è  Alcina,  quando  prega 
Amore  che  le  ridia  Ruggero,  non  curando  i 
regni. 

Odi  i   miei  prieglii  ;  e  se  ripormi  in    Regno 
Troppo  ti  sembra  e  s'  io.  che  dianzi  altera 
111   mano  scettro,  e   in   fronte  ebbi   corona 
Ho  da  menar  miei  di,  serva,  e  deserta. 
Deserta  e  serva  viverommi:  almeno 
Tendi  Varco  per  ine;   fa  che  s'arresti. 
Fa  ciie  ritorni   il  fuggitivo  amante, 
VagHa  tuo  dardo  sì,  eh"  entrambi  amiamo, 
E'  forse  cosa,  di  che  amor  si  pieglii 
Più  giustamente  ? 

Amore  si  piega,  commosso  alle  preghiere 
di  Alcina. 

Ma  irrompe  come  un  nembo  improvviso, 
Melissa,  che  vigila  e  spia  i  passi  di  Alcina.  E 
una  scena  che  difetta  di  senso  artistico.  Sia- 
mo alla  fine:  Melissa  esce  dal  suo  nembo  per 
svelare  le  frodi  di  Alcina,  simboleggiante  il 
Vizio  che  si  ammanta  di  lusinghe.  Amore 
apprende  da  Melissa  le  frodi  di  Alcina,  e 
t^'oppo  repentinamente,  cambia  atteggiamento 

TACCETTA  18 
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dinanzi  alla  vittima  d'amore.  Ammirevole  il 
significato   morale  di  questa  catastrofe. 

Ma  non  sempre  in  arte,  la  bellezza  risie- 
de nella  moralità. 

Perciò  l'atteggiamento  dato  dal  poeta  a  que- 
st'  ultima  parte,  difettando  della  spontanea 
ispirazione,  non  ci  dà  nessuna  sensaziooe  di 
godimento   estetico. 


CAPITOLO  XII. 

Aspetto  Religioso  Nazionale  e    Morale 
dei  Poemi 


L'aspetto   Religioso  dei   Poemi 

Dopo  la  Gerusalemme  Liberata,  molti  poe- 
mi eroici,  che  precedettero  il  rinnovamento 
politico  e  letterario,  tentarono  di  esprimere 
la  grandezza  del  cattolicismo,  anche  dal  punto 
di  vista  civàie. 

Nel  500  umanistico  e  nel  600,  che  ne  con- 
tinua l'atteggiamento  spirituale  in  un  più 
corrotto  indifferentismo,  religiosità  è  tutt'uno 
con  sfarzo,  grandezza,  dominio,  che  hanno 
il  loro  centro  nel  Dio  cattolico. 

Oggi  si  suole  considerare  per  religiosità 
un  abito  di  umiltà:  per  la  religione  cattoli- 
ca, invece,  ciò  che  ha  di  grande,  di  solenne, 
l'umanità,  fa  parte  dell'abito  religioso.   - 

Così  il  cattolicismo  può  anche  accettare 
le  guerre  di   religione. 

Se  non  si  guarda  da  questo  punto  di  vi- 
sta, si  può  considerare  la  religiosità  dell'ul- 
timo 500  e  del  600  come  il  trionfo  del  pa- 
ganesimo: invece  non  è  che  il  trionfo  dello 
spirito  cattolico. 
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Quindi,  l'accusa  fatta  al  Tasso  e  a  coloro 
i  quali  ne  seguirono  le  orme,  che  la  loro 
religiosità  che  è  tutta  esteriore,  è  jjer  lo  meno 
discutibile  riguardo  al  criterio  con  cui  essa 
viene  giudicata. 

Non  è  certo  una  religiosità  individuale, 
ma  collettiva  —  religiosità  collettiva  che  porta 
alla   magnificenza. 

Le  feste  cattoliche,  infatti,  sono  il  trionfo 
della  grandezza.  È  appunto  perchè  religione 
collettiva,  questo  cattolicismo  ha  poca  in- 
fluenza sulle  anime,  nel  senso  religioso  che 
noi  intendiamo  e  condividiamo.  Abbondano 
i  dati  esteriori,  pochissime  invece  sono  le 
espressioni  individuali. 

Nella  Gerusalemme,  per  esempio,  quella 
che  avrebbe  dovuto  essere  la  figura  fattiva- 
mente ed  eroicamente  religiosa  e  di  preva- 
lente importanza,  Pietro  l'jiiremita,  il  bandi- 
tore delle  prime  crociate,  comparisce  poche 
volte  e,  più  che  l'anima  del  poema,  ne  è  la 
macchina:  inferiore,  per  questo  riguardo,  a 
Plutone. 

Quella  selvaggia  figura  d'asceta  non  si 
sarebbe  tollerata  nellarte  classica  del  500: 
egli  infatti,  finisce  col  diventare  il  Nestore: 
si  fa  più  assegnamento  sulla  sua  esperienza 
d'uomo  che  su  quella  di  Santo. 
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Perchè  mondo  prevalentemente  cattolico, 
quello  dei  poemi  post-tridentini,  manca  delle 
crisi  religiose  che  si  presuppongono  nell'a- 
lìima  religiosa   moderna. 

Il  cattolicesimo  si  rivela  come  religione 
eminentemente  espiativa,  dove  basta  alla  sa- 
lute l'osservanza  del   rito. 

Nei  vecchi  poemi  tedeschi,  invece.  le  crisi 
sono  potenti,  come  nel  Parsifal.  Anche  la  di- 
vina Comniedia  è  tutta  una  crisi  spirituale. 
Le  conversioni  del  Tasso  e  dei  suoi  epi- 
goni non  hanno  nessun  movimento  interio- 
re: Sono  ridate  nei  soli  stati  esteriori,  senza 
l'intimo  slancio  possente  che  origina  il  dram- 
ma. Il  rito  e  la  credenza  hanno  valore  per 
se  stessi. 

É  naturale  quindi  che  questa  religiosità, 
accettata  meccanicamente,  non  determini  nes- 
sun atto  eroico,  ma  si  limiti  ad  ispirare  non 
jiiìi  ch<ì  una  passiva  rassegnazione,  assai  spes- 
so inerte  e  perciò    infeconda. 

Intanto  il  magnifico  risveglio  umanistico 
ha  insinuato  come  un  soffio  di  classicismo 
pagano  anche  nella  concezione  della  divinità 
cattolica:  si  crede  di  esaltarla  trasferendogli 
i  caratteri   grandiosi  degli  Dei   omerici. 

Noi  che  viviamo  ancora  nello  spirito  della 
rigida  critica  protestante,  ripetiamo  che  quella 
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forma  di  religione  è  pagana:  ma  allora  si 
volle  raccogliere  in  Dio  tutta  la  grandiosità: 
la  religione  individuale  ò  ijen  poca,  li  Tasso, 
per  esempio,  è  poeta  quando  può  fare  tut- 
t'uno  della  divinità  cristiana  e  pagana:  è  u'-n 
trasformare  in  grandezza  la  divinità,  secondo 
lo  spirito  estetico  del   tempo. 

Questo  cogliere  della  religione  solo  il  lato 
esteriore,  solo  la  magnificenza  del  rito  cat- 
tolico  e  non  Tintimità  della  parola  cristiana, 
è  inevitabile  in  poeti  post-tridentini  che  non 
abbiano  la  genialità  ribelle  che  sfida  ogni  ti- 
rannia gesuitica  e  inquisitrice,  ma  si  adagino 
passivamente  nello  spirito  del  tempo. 

Repressa  ogni  libertà  di  pensiero,  soffocato 
ogni  spirito  di  ricerca  e  di  esame,  1'  Indice 
impera  sovrano  e  letale,  i  Gesuiti  bandiscono 
una  religione  che  può  facilmente  accomodarsi 
alla  vita  molle  e  corrotta  del  tempo,  reli- 
gione di  forma,  non  di  sostanza,  religione 
che  parla  al  cervello,  non  alle  anime,  reli- 
gione dai  riti  di  apparato  orientale,  sotto  cui 
nessun  fuoco  intimo  scalda  e  commuove  la 
coscienza. 

La  parola  di  Cristo  che  trascinava  le  tur- 
be è  morta  per  sempre.  Xè  c"è  del  resto,  do- 
po la  dilagante  opera  di  controriforma  che, 
dapprima  subita,  ha  finito  poi  coir  inaridire 
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la  sorgente  stessa  degli  slanci  mistici,  con 
un  forte  sentimento  religioso  eli  e  chieda  di 
esser  soddisfatto:  non  c'è  una  qualsiasi  di- 
sposizione spirituale  ad  accensione  ed  ascen- 
sione di  fede:  non  c'è,  insomma,  la  "  forma 
mentis  .,  propria  delle  nature    religiose  (1). 

Come  fa  notare  il  Belloni,  7ion  mancano 
fenomeni  interessanti  di  religiosità,  casi  di 
esaltazione  mistica,  di  fanatismo  religioso 
individuale  e  collettivo,  anime  sinceramente 
e  profondamente  devote,  così  Jielle  alte  come 
nelle  basse  sfere  sociali,  ma  per  sorprendere 
codeste  anime  nei  loro  atti  di  pietà  è  neces- 
sario andare  oltre  la  superficie  e  penetrare 
negl'intimi  recessi  spirituali  di  quella  vita 
così  stranamente  complessa. 

Infatti  il  movimento  della  Reazione  cat- 
tolica fu  transitorio,  parziale  e  in  gran  parte 
estrinseco;  non  toccò  la  vita  e  l'anima  della 
passione  (2)  "  perchè  non  si  fondava  sulle 
eterne  leggi  della  storia,  anzi  si  imponeva 
contro  il  naturale  svolgersi  della  vita  italia- 
na, la  quale  procedeva  così  col  razionalismo 
in   Hlosotìa  e  in   religione,  come  col   natura- 


ci) Sebastiano  Vento.  '•  L  oratoria  sacra  nel  600    .,. 
(2)  Castelli.  "  La  lirica  e  l'epica  di  G.  Chiabrera  „.  Cronaca 
del  R.  Liceo  di  Torino. 
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lismo  nell'arte.  1  decreti  del  Concilio  di  Trento 
che  poterono  ottenere  la  gastigatezza  e  la  os- 
servanza delle  forme,  non  poterono  restau- 
rare la  vera  fede  e  la  moralità,  indebolite  e 
cancellate  da  qualche  secolo  nella  coscienza 
delle  classi  colte,  dei  poeti  e  degli  stessi  Papi... 

Nel  Chiabrera  che,  come  il  Tasso,  trattò 
nel  suo  poema  principale  un  argomento  di 
ispirazione  cristiana,  c"è  intera  questa  reli- 
giosità del  tempo.  Come  negli  altri,  manca  in 
lui  un'accesa  esaltazione  di  fede:  frequenti 
sono  nelle  sue  liriclie  lo  invettive,  talvolta  re- 
toriche e  volgari,  contro  Lutero,  Calvino,  Teo- 
doro Bega,  che  rivelano  il  vecchio  scolaro 
dei  Gesuiti,  non  il  cristiano  infiammato  dallo 
spirito  rigeneratore  e  ardentemente  fattivo 
della  Riforma. 

Vi  prevale  l'idea  tutta  cattolica  della  on- 
nipossanza  divina  che  interviene  direttamente 
nella  vita  dei  mortali  con  la  inesorabilità 
dei  suoi  decreti  contro  cui  invano  cozzano 
gli  sforzi    umani. 

E  questa  la  concezione,  clie  —  se  intesa  alla 
lettera  —  paralizza  le  energie,  degli  uomini, 
degenerando  in  uno  sterile  fatalismo  che  an- 
nulla a  priori  la  possibilità  e  la  necessità 
della  lotta  spontanea,  attuazione  di  un  co- 
sciente impulso  volitivo,   quando  il    sopi'an- 
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naturale  e  l'inoppugnabile   regolano  constan- 
teniente   le  umane   contingenze. 

Sull'uomo  incombe  il  mistero  possente 
della  divina   volontà  impenetrabile. 

Sua   voluntate  è  mar  che  non   ha  sponde 
Però  dei  rai  de  l'Jiuniiltate   adorno 
Con  silenzio,  adorando,  ognun    s'acqueti 
Né  cerchiani   la  cagion  dei   gran   decreti   (1) 

É  il  dogma  che  afferra  nelle  sue  spire 
l'intelletto  e  ne  irride  e  ne  soffoca  lo  slan- 
cio dell'indagine  affannosa  anelante  a  carpire 
l'eterna  scintilla. 

Oltre  il  servire  a  Dio  nulla  è  concesso 
In  questa   valle  degli   umani   esigli 
Di  bene  a  Fuoin;   funio  gli  scettri   e  gli   ori 
I   veri  onor  son   nei  divini   honori.  (2) 

Vanità  la  ricchezza,  vanità  la  gloria,  va- 
nità ogni  passione,  vanità  ogni  lusinga  di 
umani  splendori  che  piombano  sempre  nel- 
l'amarezza sterile  della  delusione.  Non  c'è 
che  una  via  in  cui  possa  trovarsi  la  pace 
sicura:  stare  umilmente  al  quia;  servire  e 
onorare  la  divinità  con  l'adempimento  di  tutti 
i   riti  che  tale  culto   impone. 

C'è  ancora  ridf.i    tutta  cattolica  (h-lia  pre- 


(1)  Gotiade  —    Canto  2. 

(2)  Gotiade  —  Canto   2." 
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dilizione  divina  per  tutti  coloro  che  piii  col- 
pisce con  la  sferza  del  dolore: 

Non  è  la  forma  del  tìivin    sentiero 
Come  le  strade  deiruinano  ingegno 
Che  Dio,  per  fargli  eccelsi  e  fargli    ciliari 
Prova  ne  le  miserie  i  suoi   più  cari    (1). 

È  l'idea  religiosa  insinuatrice  di  una  ras- 
segnazione, die  assai  spesso  non  sorge  spon- 
tanea e  feconda  di  nuova  energia  dalla  vi- 
sione di  tutto  quanto  nell'umanità  è  trionfo 
dell'ingiustizia  sulla  rettitudine,  del  male  sul 
bene. 

Si  sente  la  preoccupazione  di  soffocare 
l'impeto  ribelle  dell'iimanesimo  filosofico,  che 
aveva  sfidato  con  le  implacabili  esigenze  della 
ragione  ogni  cristallizzata  formula  dogmati- 
ca; il  bisogno  di  chiudere  gli  occhi  che  vo- 
gliono scrutare  la  Sfinge  eternamente  muta, 
di  uccidere  lo  spirito  che  si  erge  gigante  a 
giudicare  l'universo  e  Io  stesso  Dio.  di  ada- 
giarsi in  una  consolante  spiegazione  della 
vita  e  delle  sue  finalità  per  salvare  lanima 
dal  tremendo  abisso  dell'empietà  o  del  nulla 
a  cui  il  razionalismo  critico  inevitabilmente 
conduce. 

Ma  è  una  ben  meschiiia  e  sterile  religione 


(1)  Gotiade  —  Canto 
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questa  che  adora  e  si  adagia  senza  l'accen- 
sione degli  shmci,  clie  attuano  il  vero  bene 
e  comunicano  il  vero  palpito  della  carità, 
contro  ogni  basso  istinto  d'egoismo  e  di  ven- 
detta. 

La  religione  del  Cristo,  il  ciuale  della  ca- 
rità e  del  perdono  fu  1' apostolo  e"il  martire, 
che  nella  bocca  dei  suoi  ministri,  anzi  degli 
stessi  angeli,  insegna  la  strage  intransigente 
di  creature  umane,  incapaci  a  difendersi  e 
imploranti  pietà,  siano  pure  nemici  della  fede, 
è  arida  formula  che  della  sublime  verità  di 
Cristo  non  ha  neppure  sfiorato  lo  spirito  ani- 
matore. Avremmo  compreso  e  consentito  che 
Amedeo,  per  esempio,  il  quale  resta  sordo 
alle  preghiere  del  turco  Abenamar  morente, 
elle  scongiura  gli  sia  lasciata  la  vita  in  no- 
me della  misera,  afflitta  famiglia  lontana, 
avesse  almeno  imposto  come  condizione  di 
grazia  la  conversione  di  lui  al  Cristianesimo 
e  avesse  tentato  tutti  i  mezzi  suggeriti  da 
una  vera  e  ardente  fede  per  attuare  tale  con- 
versione, anzicchè  ricordarsi  dei  voleri  divini 
e  tagliare  le  mani  a  lui  protese  e  calpestare 
barbaramente  le  fredde  membra. 

Come  notammo  già,  analizzando  la  figura 
del  protagonista,  questo  Eroe  non  sente  mai 
lo  spontaneo  impulso  al  perdono:  della  reli- 
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giosità  non  ritrova  nella  sua  anima  e  non 
attua  che  il  lato  tutto  esteriore  e  negativo 
della  piena  sottomissione  alla  divina  volontà. 
La  stessa  deficienza  risulta  evidente  dall'  ana- 
lisi  psicologica  di  tutti  gli  altri  personaggi 
cristiani,  compreso  il  Cavaliere  celeste,  il 
"  buon  Vitellio  „  così  palesemente  protetto 
dalla  grazia  divina,  Folco,  il  Dio  crociato, 
debole  e  dubitante  sempre  nell'assenza  di 
qualunque  slancio  di  eroica  ispirazione  re- 
ligiosa. 

In  questo  senso  è  più  cristianamente  si- 
gnificativa —  r  unica  forse  —  la  morte  di 
Orsino  (l),  simpatica  figura  di  Cavaliere,  in 
cui  r  ardore  guerresco  è  contemperato  ad  una 
dolcezza  evangelica  che,  nell'  estremo  anelito 
della  sua  nobile  vita,  lo  infiamma  di  carità 
verso  Turacano.  il  suo  feroce  nemico  che, 
vittorioso,  irride  con  crudele  scherno  verso 
il  nobile   vinto. 

In  Orsino,  nell'attimo  dell'addio  alla  vi- 
ta, il  cristiano  supera  il  guerriero  ed  eleva 
l'uomo  ad  apostolo. 

Mentre  la  luce  fugge  al  suo  sguardo  tre- 
mulo, egli  concentra  tutto  il  suo    interessa- 


(1)  Amedeide  -  canto  IV. 
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mento  in   un   unico  palpito    di    desiderio:    la 
salvezza~^spirituale  del   nemico. 

Turco  guerriero, 
Che  tra  i  rischi  dell'arme  il  petto  affanni 
Deh!  lascia  il  culto  e  di  Macon  gl'inganni. 

Ei,   promettendo  altrui  gaudi  supremi 
Vi  caccia   in  fondo  di   miserie  orrende 
Ma  tu   se  brami  non  fallaci   premi 
Corri  alla  fé  che  in  Vatican  s'apprende. 
Qui  rinchiuse  le  labbra  ai  detti  estremi. 
E.  su   l'Olimpo  a  trionfare  ascende 
Ove,  ai  piedi  di  Dio,  l'anima  grande, 
Colse  d'Eterna  gloria  auree  ghirlande. 

11  miracolo  accompagna  la  morte  di  que- 
to  Eroe,  il  cui  cadavere  non  rimane  ludibrio 
alle  armi  nemiche,  ma  dall'  Angelo  Custode 
è  cosparso  d'  alma  ambrosia  e  deposto  in 
Roma   nel  monte  che  da  lui  porta  il  nome. 

Questo  intervento  diretto  della  divinità  — 
suggerita  al  Chiabrera  dalla  costante  preoc- 
cupazione di  mostrare  1'  evidenza  del  favore 
celeste  verso  i  seguaci  della  fede,  nessuna  bel- 
lezza artistica  né  una  più  profonda  significazio- 
ne religiosa  aggiunge  alla  scena  che,  nel  moti- 
vo, potrebbe  riavvicinarsi  alla  morte  di  Clorin- 
da. Ma  nell'Amedeide  la  conversione  è  ancora 
l'obbietto  di  un  desiderio,  di  cui  non  ci  è 
dato  sentire  il  palpito  nello  spirito  del  turco 
sanguinario   --    nella  Gerusalemme  è    invece 
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una  realtà  spirituale  già  attuata  nella  mo- 
rente che  invoca  il  battesimo  da  Tancredi, 
per  quanto  ancor  C[uì  questa  conversione  è 
determinata  più  da  un  motivo  esteriore  (la 
conversione  del  servo  che  le  rivela  la  vo- 
lontà materna),  che  da  un  potente  e  spon- 
taneo bisogno  interiore. 

Nel  Tasso  la  scena  ha  maggiore  solennità 
di  mistero  ;  qui  1'  ispirazione  resta  come 
smorzata, 

E,  in  questo  mondo  di  adagiamento  nel 
divino  volere,  quando  s'  implora  la  suprema 
misericordia  che  sola  può  salvare  da  qualun- 
que abisso,  r  anima  vibra  di  ardore  sincero 
e  di  fede  e,  nel  suo  umile  annientamento, 
assurge  ad  espressioni  di  alto  lirismo  reli- 
gioso. 

Bella  di  questa  fiamma  che  si  slancia  al 
cielo  neir  angoscia  trepidante  della  speranza 
tutta  cristiana,  è  la  preghiera  del  vecchio  Do- 
roteo,   Rodiano,   nel  Canto  111.   dell'Amedeide. 

Quella  pietà  che  di   Cah^ario,  al   monte 
Già  ti   fece  soffrir  tanti   tormenti, 
Ouella  nel  punto  estremo,  oggi  ti   pieghi 
Si  elle  non  lasci  al   vento  i  nostri   priegbi. 

Mira,  che  tratti  ne  V  angustie  estreme 
Han  da  vicino  irreparabiJ  danno. 
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E  che  i    popoli   tuoi   fondar  sua  speiìie 
Salvo  che  in  tua  clemenza^   oggi   non   sanno. 

Santi,   pietosi  dell'  human    toriDento, 
Incili  natevi   a  lui  che  non  s'adiri 
Senza  pietà,  gran   Precursore,   non   lento, 
Accompagna  coi  nostri  i  tuoi  sospiri, 
E  tu  del  Paradiso  alto  ornamento 
Che  sempre  scampo  ai   Pecca tor  desiri. 
Aladre  di  Dio,   non  mai  chiamata  invano. 

C'è  Dante,  in  questa  preghiera  e  c'è  Tasso: 
S.  Bernardo  e  il  lamento  dei  Crociati  (canto 
3°)  che  fanno  penitenza  per  impetrare  la  Gra- 
zia divina,  la  quale  mai  è  negata  a  chi  adora 
i  sacri   altari. 

Nel  Tasso  però,  questa  penitenza  cattolica 
non  ha  nulla  ai  spontaneo.  1  Crociati  infatti 
si  sforzano  di  piangere  nel  bisogno  tutto  este- 
riore di  levarsi  gli  elmi  e  di  camminare  a 
piedi   nudi,  ecc. 

Nel  Chiabrera,  anche  in  questa  preghiera, 
come  in  tutto  lo  spirito  dei  suoi  poemi,  è 
sempre  quella  caratteristica  di  religiosità  die 
tentammo  di  mettere  in  luce,  la  quale  s'  im- 
pone: l'abbandono  assoluto  dell'anima  nella 
suprema  volontà,  la  cieca  fede  consolante 
che  ogni  dolore  sia  la  necessaria  preparazione 
ad  un  futuro  bene  o  la  fatale  espiazione  di 
un  male  compiuto: 

O  di  tua  gente  che  sospira  e  grida 

E  pur  da  te  battuta,  in  te  confida. 

TACCETTA  10 
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L'ELEMENTO   NAZIONALE 

Dal  punto  di  vista  nazionale  troppo  poco 
e'  è  nei  poemi  del  Chiabrera. 

Già  neppure  il  Tasso  aveva  sentito  la  de- 
cadenza dell'Italia  come  1' Ariosto  aveva  sen- 
tito la  tragedia  della  patria.  Neil'  ultimo  500 
e  nel  600  le  voci  per  l' Italia  sono  espressioni 
retoriche:  Sono  la  prima  forma  di  quel  clas- 
sicismo che  si  continuerà  nella  letteratura 
francese  e  tornerà  in  Italia  col  Metastasio. 

Nel  Chiabrera,  come  nella  maggior  parte 
dei  poeti  del  tempo,  1'  amore  per  1'  Italia  sa 
quasi  di  scolastico:  si  può  dire  soltanto  che 
nella  visione  cattolica  dell'  Amedeide  e  nello 
spirito  della  Gotiade  1'  Italia  entra  come  un 
semplice   motivo. 

Già  —  come  nota  il  Venturi  —  il  Chia- 
brera, amico  del  quieto  vivere,  d'  indole  soave 
e  gentile,  non  s'inebbriò  d'un'idea,  ne  visse 
per  quella. 

La  politica  fu  per  lui  sopratutto  un  tema 
per  dar  varietà  e  novità  alla  lirica  italiana. 
Così  r  idea  di  cacciare  dall'  Italia  gli  spa- 
gnuoli,  vagheggiata  da  Carlo    Emanuele    nei 

sogni  di  statista  e  di  poeta ,  durò  poco  nel 

cervello  del  nostro  poeta. 
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Non  si  può  negare  però,  che  il  Chiabrerà 
comprese  ed  ebbe  vivo  dolore  di  tutti  i  mali 
che  un  governo  prepotente  ed  inetto  cagio- 
nava alla  patria,  delle  lotte  sterili  e  fratricide 
che  si  combattevano  in  Italia.  Si.  trova  in- 
fatti, qua  e  là,  nei  Sermoni,  qualche  deplo- 
razione per  le  miserie  della  nostra  terra,  nel 
contrasto  tra  il  presente  avvilimento  e  1'  an- 
tica grandezza. 

Ma  troppo  poco  sono  questi  elementi  e  di 
troppo  lieve  importanza,  perchè  si  possa  aver 
diritto  di  parlare  di  un  vero  e  proprio  spirito 
nazionale  nell'  opera  del  Chiabrerà: 

Costituiscono  non  più  che  un  tenuissimo 
filone  il  quale  sgorga  di  tanto  in  tanto  per 
scomparire  subito  sotto  la  complessità  degli 
altri  motivi. 

Nei  poemi  potrebbe  avere  carattere  di  ita- 
lianità il  fatto  che  italiani  sono  i  protago- 
nisti Eroi  prescelti  dal  Cielo  per  la  salvezza 
di  Rodi  e  dell'  alma  Roma:  Amedeo  e  Vitel- 
lio;  e  italiani  sono  molti  tra  i  pii^i  nobili  e 
valorosi  cavalieri  che  si  battono  da  leoni  con- 
tro la  tirannide  ottomana  e  gota. 

Qualche  parola  di  amara  protesta  contro 
i  mali  d'  Italia  si  trova  qua  e  là  nella  Go- 
tiade,  più  che  nell' Amedeide,  in  cui  l'Italia 
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non  è  teatro  della  guerra    ne    vi    è    diretta- 
mente interessata. 

Quando  Getulio,  per  esempio,  (can.  8°)  vuole 
sfidare  Vitellio  per  riconquistare  la  sua  Idalia, 
il  vecciiio  Narsete  prorompe  in  uno  scatto  di 
sdegno: 

Str.  36) 

Conv  è  ciio  parimenti   alcun  non   niuov'a 
De  1'  Italia  a  giostrar  la  libertate, 
Si  che  il  sangue  d'  un   sol  chiuda  la  guerra 
Né  pili  si   miri   rosseggiar  la  terra  ? 

E  nel  canto  12"  Irene,  raccontando  a  Vi- 
tellio le  sue  false  sventure,  deplora  che 

L'  Italia  e  tutto  il   bel   paese 
Fatto  è  selvaggio  dalla  guerra  ardente 
E  tutto  è  pien  de  1'  iniiniche  offese 
Né  priego  O'  voce  di   pietà  si  sente. 

Ma  queste  brevi  frasi  sporadiche  nessun 
palpito  suscitano  nel  nostro  spirito,  pronun- 
ziate dal  greco  Narsete  e  dalla  gota  Irene,  in 
cui  non  possono  suonare  sincera  angoscia  di 
amor  patrio  ferito,  ma  sanno  di  retorica  or- 
mai tradizionale. 


L  ELEMENTO   MORALE 

Ogni  visione  d'arte    presuppone    un'idea 
filosofica. 
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E  questa  nel  Tasso  e  nei  poeti  clie  da  lui 
presero  le  mosse? 

E  ben  difficile  trovare  in  essi  una  visione 
della  vita  che  vada  al  di  là  della  visione 
estetica. 

Sarebbe  forse  anche  assurdo  voler  trovare 
una  fine  morale  e  si  correrebbe  il  rischio  di 
scambiare  i  termini  e  dare  importanza  di  ob- 
bietto  a  ciò  che  nuli'  altro  è  se  non  influenza 
dell'  ambiente  e  spontaneo  riflesso  del  tem- 
peramento del  poeta.  "  Ogni  artista  —  dice 
il  Foffano  —  è  anche  uomo,  uomo  del  suo 
tempo  e,  quanto  più  squisitamente  egli  senta, 
tanto  maggiore  efficacia  hanno  su  lui  le  con- 
dizioni politiche  e  sociali  dell'  età  sua,  i  casi 
particolari  della  sua   vita    ... 

Anche  nel  Chiabrera  si  riflette  —  da  que- 
sto punto  di  vista  —  il  suo  tempo:  vi  è  vi- 
sibile perciò  la  filosofìa  della  restaurazione, 
visibile  —  se  non  volutamente  intenzionale 
—    r  esaltazione  dei  governi  assoluti. 

Già  fin  dal  secondo  500  —  come  reazione 
alle  lunghe  guerre  religiose  e  politiche  — pre- 
vale il  bisogno  di  un  ritorno  all'  autorità  e 
all'  ordine.  E  il  Tasso  —  vissuto  sotto  que- 
sto bisogno  di  restaurazione  —  aveva  avuto 
modo  di  tratteggiare  il  princijiato  assoluto  : 
nella   Gerusalemme    è    lasciata    l' autonomia 
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cavalleresca,  solo  ai  cavalieri  di  ventura:  Gli 
altri  dipendono  da  Goffredo,  non  solo  per  la 
unità  del  poema,  ma  perchè  questa  conce- 
zione risponde  ormai  all'  ideale  del  tempo  e 
del  poeta. 

Dunque,  se  una  idealità  traluce  dai  nu- 
merosi poemi  dell'  ultimo  500  e  del  primo 
600  è  questa  dell'  unità  politica.  Per  il  resto, 
tranne  pochi,   i  personaggi  sono  uomini   nulli. 

Nulli—  come  vedemmo  —  sono  anche 
gli  stessi  eroi  —  nessuna  grandiosa  virtù 
umana  —  una  religiosità  che  è  rito  e  non 
eleva  il  mondo  interiore  —  nessuno  eroico 
spirito  di   sacrifìcio. 

Simpaticissime  sono  nel  Chiabrera,  come 
già  nel  Tasso,  le  figure  liriche,  perchè  1'  a- 
more  è  1'  unica  vera  idealità  umana  che  in- 
fiamma e  muove  guerrieri  e  donzelle,  che  ad 
esso  sacrificano  ogni  altro  senso,  non  escluso 
quello  del  dovere.  Non  è  la  sensualità  mor- 
bosa e  repressa  dei  personaggi  tasseschi,  che 
scoppia  tanto  più  cupida  quanto  più  contra- 
stata: forma  di  tragica  passionalità  che  ritro- 
viamo in  qualche  modo  nella  gota  Irene,  am- 
maliata e  jìonlula,  dalla  ìjcllczza  dell'eroe 
Vitellio,  per  cui  tradisce  1'  amante  e  la  ]jatria. 
Ma  r  amore  è  1"  unico  vincitore  in  ogni  con- 
flitto spii'ituale.   Solo  gli  Eroi   in   cui  il  Cliia- 
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brera  volle  incarnare  il  tipo  della  perfezione 
assoluta  sono  immuni  dai  suoi  strali,  infiam- 
mati solo  dalla  fede  e  dalla  gloria. 

E  veramente  1'  Italia  post-tridentina  dove 
il  cittadino  escluso  da  ogni  vita  pubblica, 
non  poteva  vivere  che  di  quella  forma  di  re- 
ligiosità esteriore,  in  cui  non  si  estingue 
r  amore. 

Queir  onda  di  travagliata  sensualità  per- 
vadente tutto  il  poema  tassesco  e  che  aveva 
dettate  al  poeta  le  pagine  di  piìi  calda  poesia, 
era  incorsa  nella  censura  dei  critici,  ligi  al 
cattolicismo  dei  Gesuiti. 

Sicché  negli  epigoni  del  Tasso  l'erotismo 
acquista  una  nota  meno  sensualmente  tra- 
gica, se  pure  ne  conserva  in  molti  la  tristez- 
za  elegiaca,  come   nel.  Ghiabrera. 

Questi  sfugge  alle  accuse  fatte  al  Tasso 
perchè  le  sue  passioni,  in  generale,  si  ma- 
scheiano  col  velo  del  pudore  —  ma  è  il  pu- 
dore delle  scuole  gesuitiche,  che  salva  le  ap- 
parenze, lasciando  intatta  la  sostanza. 

Nessuna,  infatti,  delle  donne  dei  Ghiabrera, 
ha  la  verecondia  tutta  femminile  di  Erminia. 
Qualcuna  si  offre  spontaneamente,  dopo  una 
lotta  interiore  juiì  o   meno  lunga. 

Il  ragionamento  per  giustificarsi  con  la 
propria  coscienza  che   vorrebbe  ribellaì'si,  pò- 
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trebbe  esser  1'  inilice  dell'  intima  cortesia  se- 
centesca. 

Ne'  questo  amore  die  domina  sovrano 
anche  i  guerrieri  più  feioci,  è  sentimento  che 
nobiliti  e  ispiri  azioni  eroiche,  quale  sarà 
concepito  piìi  tardi  (ini  Leopardi  o  quale  era 
stato  esaltato   nel   ciclo  bretone. 

Qui  r  amore  è  debolezza,  desiderio  irre- 
sistibile —  che  non  soddisfatto  —  conduce 
alla  morte. 


COINCLUSIOINE 

La  minuziosa  analisi  dei  poemi  di  Ga- 
briello Chiabrera  sotto  V  aspetto  eroico  lirico, 
religioso  e  politico  ci  consente  di  formulare 
un  giudizio  relativamente  completo  sul  va- 
lore della  produzione  epica  del    nostro  poeta. 

Questo  giudizio  è  la  risultante  delle  os- 
servazioni speciali  suggeritonìi  dallo  studio 
dei  vari  elementi  costitutivi  di  tali  poemi, 
in  rapporto  al  temperamento  del  Cliiabrera  e 
alle  condizioni  dell'  epica  del   600. 

Il  CJnabrera   ha  un   ingegno  lirico. 

La  deduzione  di  questa  premessa,  accet- 
tata nel  senso  e  nei  limiti  in  cui  ho  cercato 
determinarla.,  ò  la  sostanza  della  valutazione 
slessa  dell' o[)era. 
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Il  Chiabrera  ha  un  ingegno  lirico:  quindi  nel- 
r  epica  Jalllsce. 

Ripetere  quanto  ho  largamente  dimostrato 
sarebbe  vano  —  riepilogare  i  lati  negativi  e 
positivi  di  questa  produzione,  è  esigenza  della 
stessa  analisi  critica,  che  di  questa  asserzione 
ci  fornisce  le  prove  concrete. 

La  costruzione  dei  suoi  poemi  risente  di 
una  spesso  eccessiva  secchezza  nell'  azione 
principale  sotto  la  più  o  meno  rigogliosa  fio- 
ritura degli  episodi,  di  una  sproporzione  fra 
gli  elementi  che  ne  formano  la  materia,  non 
sempre  armonicamente  fusi  —  1'  amplifica- 
zione del  soggetto,  delle  digressioni,  delle  imi- 
tazioni tassesche  e  classiche;  la  povertà  umana 
dei  suoi  protagonisti,  la  inconsistenza  della 
sua  psicologia  eroica  e  della  sua  religione, 
sono  tutte  deficienze  che  tolgono  valore  epico 
a  questi  poemi,  che  stentiamo  a  chiamare 
eroici,  se  ripensiamo  ai  capolavori  che  del- 
l' eroico    furono  la  più  alta  espressione. 

L' influenza  del  secentismo,  oltre  che  nel 
modo  speciale  con  cui  egli  ha  sentito  e  at- 
teggiato la  materia,  si  risente  anche  nello 
stile.  Non  che  il  Chiabrera  sia  un  marinistn. 
Come  già  dissi,  egli  fu  dei  pochi  che 
gli  artihzi  che  il  gusto  del  secolo  voleva  e 
elle  sotto  il   loro  .s]»lendore  d'  or])ello  nascon- 
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devano  la  miseria  del  concetto,  usò  con  mag- 
giore temperanza.  Ma  temperanza,  non  signi- 
fica sprezzo  di  queir  elemento  creduto  fattore 
di  magnificenza  e  di   bellezza. 

Secentismo  sono  le  goffe  e  ridondanti  e- 
spressioni  con  cui  il  poeta  vuol  dare  1'  idea 
di  un  fenomeno  naturale  di  una  manifesta- 
zione psicologica. 

Chi  piange  "  fa  di  tepide  onde,  imiidi  gli 
occhi  ,,  o  sparge  "  largo  fiume  di  doglioso 
umore  „  o  "  dalle  ciliare  stelle  —  apre  di 
liquidi  cristalli  un  ruscelletto  ...  Un  perso- 
naggio parla:  ■'  dalle  belle  perle  e  dalle  rose. 
Scioglie  la  bella  voce.,  oppure  -'le  voci  trova 
nel  duolo  sommerso    ,,. 

Sorge  r  alba  e  sempre  ci  è  presentata  co- 
me "la  Dea  che  in  Oriente  ammira,,   e 

"•■  facea  la  scorta  in  sul  mattino  al  sole 
e  vaga  usciva  dal  celeste  albergo 
sprezzando  il   vecchio  elio  lo  piango  a  tergo  „. 

11  vecchio  è  Titone,  sempre  nominato  in 
tutte  le  descrizioni  dell'alba:  è  un  insistente 
richiamo  omerico  e  dantesco.  L'aurora  ò  sem- 
Xjre:   "   la  concubina  di   Titone  antico   „. 

Cade  il  giorno  e 

"  già  con   r  ombra  al  chiaro  polo  intorno 
la    nr»Uo  erra    fra   i    c-'l'^sM    tanti 


—  299  — 

mentre  serrato  in  Occidente   il  giorno 
nel  mar  tien   Febo  i   luminosi    lampi    „. 

Secentismo  è  ki  già  notata  soffocante  in- 
sistenza di  paragoni  per  scolpire  un  qualun- 
que atteggiamento. 

I  guerrieri  sono  sempre  paragonati  a  belve 
assetate  di  sangue. 

Quasi  in  ogni  pagina  tre,  quattro  para- 
goni di  questa  specie  ti  stordiscono  sempre 
anche  se  efficaci  nei  loro  singoli  termini.  — 
Goffredo  Angevino,  ad  esempio,  (nelT  Ame- 
deide)  caccia  a  Dragutto  nel  costato  un  bo- 
schereccio spiedo    e  lo  uccide. 

Qual  sul  tepido  Autunno  orso  velloso 
Le  roze  branche  e  i   rozi   pie  fatica 
E  dolci  frutti  depredar  famoso 
Su  r  alba  vien    di   bella  pianta  antica 
•     Et  ivi  ingordo  tra  le  frondi  ascoso 

Empie  le  fauci  e  il   ventre  anipio  nutrica 
Spezzansi   i  rami,  finalmente  ei  cade 
Rimbombo  dàn  le  rusticane  spade. 
Tal  de  lo  Scita,  intraboccando,  avviene. 

Orsino  sta 

come  caucasea  sp(jnda 

Alzata  al   Ciel    press(j   le  rive  algose 
Che  giù   nel   bass(j  centro  il    pie   profonda 
E  su   'I   d(^.sso  confien   foreste  ondtrose 
Sorge  Nettuno  imperator  de  1'  onda 
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Esercita  su  lei  1'  ire  sjjumose 

Ma  benché  gli   aspri  fianchi  ogni   hor  percota 

Ella  sprezza  gli  assalti  e  stassi  immota 

Alberto   dei  Marti iiengiii 

Era  a  veder,  qual'è  d'un  stagno    ai   lidi 
Gran   nibbio  e  l'aie  ben  talhor  sen   vola 
Ma  della  villanella  udendo  i  gridi 
Non  de  la  chioccia  i  pargoletti   invola 
Quinci,  infestando  i   limacchiosi    nidi 
D'attorte  bisce  il  suo  digiun  consola 
E  col  curvo  picchiar  del   becco  forte 
Le  rane  gracidose  estragge  a   morte. 

Tali  paragoni  formerebbero  da  soli  un  vo- 
lume. Secentismo  è  l'abuso  delle  descrizioni, 
assai  più  accentuato  però  nel  "'  Ruggero  ., 
come  opera  di   minore  ispirazione. 

Talvolta,  però,  è  felice  nella  combinazione 
dei  colori:  allora  ci  dà  una  descrizione  dai 
limpidi  contorni  cristallini,  diilla  viva  espres- 
sione rapprasentativa. 

Del  "  Ruggero  „  per  esempio,  si  potrebbe 
fare  con^e  una  piccola  crestomazia  di  qua- 
dretti più  o  meno  significativi:  paesaggi  e  fi- 
gure clie  ci  fanno  per  un  attimo  sostare  in 
una  delicata  sensazione  di  godimento  esteti- 
co. Atlante,  per  esempio,  godesi  il  fresco 
rezzo  ove 

....  di    bei  cipressi  un    folto  bosco 
Adotnl)iava  un  gran   piano,  ove  ondeggiante 
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Di   limpidissime  acque  un  aiìi|)io  lago- 
Da  lui   prendeva  corso  un   fresco  rivo 
Come  d'argento,  e  giù.  dall'alte  roccia 
l'recipitando  diffondea   rimbombo 
Dolce  ad  udirsi;   nel   sereno  grembo 
Del  vago  stagno  si  facean   coi  piedi 
Larghi  remi  a  vogar  candidi  cigni 
Sempre  sclìerzando,  ma  nei  verdi  rami 
Della  foresta  nascondean  le   piume 
Più  Filomene  e   raddolcian  Taura 
Col   variare  ognor  musiclie  note 
Sulla  memoria  della    pena  antica. 

Altrove,  in  una  foltissima  foresta  attorno 
alla   magione  di  Alcina,  in  mezzo  ai  platani 

Un   peJaghetto,  cui   piacevol   vento 
Ad  cgni   ora  agitandolo,  rincresca 
Empiendo  gli  ocelli  di  dolcezza  immensa 
E  trascorrean  per  tre  vallette  ombrose 
Tre  ruscelletti  che  fìniano  il  corso 
Entro  l'argento  di  quel   picciol  mare 
A  cui  nel  mezzo  un'isoletta  amena 
Era  fondata  e  si  giungeva  ai  lidi 
Con   ponticelli  di  zaffiro  e  d'oro. 

Ruggiero  si  avvia  per  buttarsi  a  nuoto 
sulle  acque,  onde  sfuggire  agli  incanti  e  in- 
contra una  piccola  selva: 

Era  il  piccolo  bosco  in  lunga  riga 
Alternato  di  mirti  e  di   giueilri 
Ed  era  tutto  ta pezzato  il  suolo 
di  Fresche  erbette,  le  cui   verdi   fronde 
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Angelica 

....    Vibrava  lampi 
Fuor  del   begli   occhi   od   in    iiiirabil   gui.se 
Mostrava  di   bellezze  aline  sembianze. 
Ed  era  a  riguardar  non  come  stella 
Che  risorge  dal   mar.  né  come  Aurora 
Che  sparsa  di  bei   rai  precorre  il  giorno, 
Ma  come  sol  quando  nell'alto  acceso 
Già  tutto  l'univ^erso  empie  di  lume. 

Monotone,  in  generale,  le  descrizioni  dei 
combattimenti,  ma  qualcuna  ha  una  vivezza 
scultorea   veramente  pregevole. 

Tale  il  combattimento  attorno  alle  mura 
di  Rodi,  nel  canto  B.  delll'Amedeide,  tale  la 
pugna  accanita  descritta  nel  Canto  4.,  tale  la 
battaglia  finale  in  cui  s'infrange  la  potenza 
dei  turchi. 

Ho  detta  inconsistente  la  psicologia  dei  suoi 
protagonisti,  ma  ho  già  dimostrato  quanta 
umanità  sentimentale  palpiti  nei  personaggi 
creati  con  libero  slancio  di  ispirazione,  quanta 
poesia  di  amore  e  di  sogno,  quanta  emoti- 
vità elegiaca  negli  episodi  lirici. 

Ed  è  questo  il  lato  positivo  di  tali  poemi 
che  di  epici  hanno  solamente  il  nome  e  sono 
in  sostanza  — la  Gotiade  piili  dell'Amedeide  — 
idillici  nel  senso  migliore. 

È  questo  elemento  diffuso  in  tutto  il  con- 
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Di   mille  fior  facea   volare  odore. 
Odore,  onde  Tauretta  era  più  cara. 
Per  entro  mortnorava   il  puro  argento 
D'un  fiu micelio  che  con   vario  corso 
Scherzava  in   mille   vaglii    avvolgimenti. 

Ma  il  Chiabrera.  guarda  generalmente  alla 
natura  con  l'occhio  freddo  di  chi  non  ne  pe- 
netra  e  intende  il  divino  linguaggio. 

Albe,  tramonti,  meriggi  ce  li  rappresenta 
più  spesso  con  ricordi  mitologici  ormai  privi 
di  significato  e  comuni. 

Sono  delicate  sfumature  di  colorazione, 
non  espressione,  non  anima  delle  cose.  Guar- 
diamo: ammiriamo  qualche  volta:  ma  non 
pensiamo.  Non  c'è  la  nota  suadente  dal  fa- 
scino evocatore  che  crea  un  fantasma  nel 
nostro  spirito  rapito. 

Anche  la  bellezza  fisica  ha  colori,  non 
espressione— e  quei  colori  si  ripetono  con 
monotona  uniformità. 

Manca  nell'uomo  la  nota  della  bellezza 
virile,  l'impronta  della  mascolinità.  Ruggie- 
ro, come  Vitellio,  come  Trafideo, 

Bionde  ha  le  cliiome  e  fuor  dagli  occhi  azzurri 
Spande  ben  lume  ed   ha  di  rose  il   volto 
Leggiadra  a  riguardar  la  sua  persona 
Né  nien  robusta  e  non  arriva  ancora 
A  sette  lustri  la  sua  fresca  etade. 
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tenuto,  diretto  e  vivo  riflesso  della  spiritua- 
lità del  poeta,  come  una  gentile  fioritura  di 
delicato  pi'ofumo  che  dà  ancora  a  quei  se- 
polti poemi  un  soffio  di  bellezza,  la  quale 
può  interessare  anche  un'anima  moderna. 
Perchè  sempre,  attraverso  qualunque  abisso 
di  tempi  e  di  atteggiamenti  psichici,  la  voce 
dell'amore  nelle  sue  forme  più  pure,  più  al- 
te, più  tragiche,  è  nota  evocatrice  di  palpiti, 
è  suadente  e  pensosa  malinconia  d'intima  ri- 
spondenza e  di  rapito    godimento    spirituale. 
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